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EDITORIALE

Vocazioni e pastorale universitaria 
di Bruno Stenco, Direttore dell’Ufficio CEI per l’educazione cattolica, la cultura, la scuola e l’università 
BRUNO STENCO
La pastorale universitaria non è da intendere soltanto come l’azione della comunità ecclesiale finalizzata all’animazione cristiana degli atenei italiani e degli ambienti accademici. Più che un’azione è un modo di essere e di vivere della comunità cristiana che, proprio per un’esigenza intrinseca al mistero dell’Incarnazione, cresce nella consapevolezza del mistero della salvezza proprio attraverso l’assunzione di ogni momento e di ogni aspetto dell’esistenza umana. L’istanza missionaria fa sì che l’esperienza della fede e quella della sua maturazione personale e comunitaria si traduca​no in un “donarsi” che si rivolge verso l’esterno. Ma da questo rapporto è la fede stessa che ne esce arricchita. Le comunità cristiane oggi vengono interpel​late e possono “ricevere” molto dal vissuto dinamico di quella particolare istitu​zione civile che è l’università, proprio perché a quest’ultima si riconosce uno spessore umanistico di rilevanza decisiva per il bene della persona e del paese. 
Anche la pastorale delle vocazioni, in quanto dimensione essenziale della vita di ogni realtà ecclesiale, può “ricevere” molto e crescere in consapevolez​za quando incontra e riflette su questo segmento così importante del percorso formativo di un giovane. Si deve ammettere che non è agevole individuare con​solidate linee di convergenza e di cooperazione nel rapporto tra vocazioni di speciale consacrazione e mondo universitario. 
Mi limito, pertanto, ad evidenziare due elementi di fondo ben sapendo che questo rapporto meriterebbe un adeguato approfondimento pastorale, andan​do al di là della pura e semplice constatazione che dal “laicissimo” mondo universitario sono venute e vengono effettivamente vocazioni al ministero ordi​nato e alla vita consacrata magari in misura superiore ad altri contesti e luo​ghi in cui si svolgono specifiche attività formative. 
La dimensione culturale della pastorale vocazionale 
Come dicevo, il mondo dell’università costituisce oggi per la Chiesa motivo di particolare interesse. Si tratta di un’esigenza intrinseca all’evangelizzazione: “La fede, infatti, che la Chiesa annuncia, è una fides quaerens intellectum: una fede che esige di penetrare nell’intelligenza dell’uomo, di essere pensata dall’intelligenza dell’uomo. Non giustapponendosi a quanto l’intelligenza può conoscere con la sua luce naturale, ma permeando dal di dentro questa stessa conoscenza”1 . La fede cristiana “esige di essere pensata e come sposata dall’in-telligenza dell’uomo, di questo uomo storico concreto” 2, di incarnarsi e diventa​re cultura. “Ci sembra importante” affermano gli Orientamenti pastorali dei Vescovi italiani “che la comunità sia coraggiosamente aiutata a maturare una fede adulta, pensata, capace di tenere insieme i vari aspetti della vita facendo unità di tutto in Cristo. Solo così i cristiani saranno capaci di vivere nel quotidia​no, nel feriale – fatto di famiglia, lavoro, studio, tempo libero – la sequela del Signore, fino a rendere conto della speranza che li abita (cfr. 1Pt 3,15) […]. Tutte le Chiese particolari e ciascuna delle nostre piccole o grandi comunità devono prestare attenzione a questa conversione culturale, in modo che il Vangelo sia incarnato nel nostro tempo per ispirare la cultura e aprirla all’accoglienza inte​grale di tutto ciò che è autenticamente umano3” 4. 
Sono anni preziosi e decisivi dal punto di vista della ricerca del senso pieno della propria esistenza, gli anni dell’università. Preziosi anche per la maturazione di scelte vocazionali proprio in forza dello sforzo insito nei dina​mismi di interiorizzazione formativa e culturale che porta a guardarsi dentro, a conoscersi. È importante tenere conto di tali dinamismi culturali anche nel caso di vocazioni di speciale consacrazione. La laurea non è certo un elemento decisivo per tali vocazioni, ma il tempo dell’università è – e sta diventando di fatto – un’opportunità sempre più decisiva per l’acquisizione di una reale maturità umana e culturale in un mondo complesso. 
La dimensione educativa della pastorale vocazionale 
La frequenza dell’università è diventata un fenomeno di massa che coinvol​ge un gran numero di giovani e di famiglie. Certamente resta ancora aperta l’esigenza di garantire il diritto allo studio non solo come possibilità di iscrizione e di accesso, ma anche come insieme di opportunità grazie alle quali ognuno possa realizzare la formazione a cui aspira. La formazione culturale superiore sembra tuttora condizionata fortemente dalla capacità economica della famiglia d’origine e dall’accesso a relazioni sociali e a informazioni significative. Ma bisogna capire che siamo anche di fronte ad una povertà di II livello che non è più la povertà di chi non può andare all’università, ma la necessità di tipo imma​teriale di chi in una fase cruciale della propria vita ha bisogno di ricevere orien​tamento, tutoring, dialogo, vita comunitaria e relazionale, informazioni, lavoro di gruppo, professionalizzazione, esperienza internazionale, maturazione di at​teggiamenti verso se stessi e la società e soprattutto valori in una prospettiva di umanesimo aperto al mistero, alla creatività, alle domande religiose, alla possi​bilità di prefigurarsi un credere pensando e un pensare credendo. 
Può apparire inutile rendere agevole l’accesso quando poi nell’ordinario della vita universitaria lo studente si trova a convivere con una realtà che lo mette all’ultimo posto. Sono i problemi, apparentemente banali, di tutti i giorni (l’assenteismo dei docenti, le noie burocratiche, la carenza del sistema di orien​tamento, l’impossibilità ad accedere in libertà ai servizi e alle strutture -  vedi le biblioteche…), ma che contribuiscono spesso all’allontanamento, alla non-frequenza, all’abbandono dell’università, cioè in definitiva alla scomparsa di quella che noi definiamo comunità universitaria. Bisogna ricordare che ab​biamo a che fare con dei giovani per cui il passaggio dagli studi medio-superiori a quelli universitari rappresenta non di rado un’esperienza nuova e per certi aspetti sconcertante per molti di essi: vivere in autonomia rispetto alla famiglia, vivere in contesti comunitari (es. collegi, pensionati) rappresenta un “passaggio” alla vita sociale adulta che non va sottovalutato dal punto di vista delle sue implicanze educative. Da qui sorge il diritto degli studenti di essere accolti, ascoltati e aiutati possibilmente in un contesto di relazioni comunitarie. 
La centratura umanistica (la persona intesa come soggetto e come fine) fonda la natura educativa dell’università e il raccordo tra cultura ed educazio​ne per cui “il compito primario ed essenziale della cultura in generale e anche di ogni cultura è l’educazione”. Pertanto la dimensione integrale della perso​na e lo sviluppo del carattere autenticamente “comunitario” dell’esperienza universitaria devono essere adeguatamente presidiate e rese concretamente pos​sibili (gruppi docenti-studenti, servizi, organi di partecipazione ecc.) e in que​sto senso giocano un ruolo fondamentale le associazioni degli studenti univer​sitari. I tempi e le modalità dell’insegnamento e dell’apprendimento (laborato​ri, tutoraggio, orientamento, stages, rapporti internazionali) non sono solo in ordine all’efficacia e all’efficienza nell’acquisto di competenze, ma anche del loro significato etico-professionale-sociale-esistenziale. 
In questo contesto è possibile sul piano pastorale garantire un cammino di continuità tra fede, cultura e vita, tra appartenenza ecclesiale delle Chiese di partenza e di origine dello studente e il servizio di ascolto e accompagna​mento che può essere offerto negli anni dell’università. Richiamando il pensie​ro di A. Rosmini, è “l’unità dell’educazione” e dunque l’unità progettuale del​la persona che occorre presidiare e promuovere. Occorre far sì che la persona dello studente interessato ad una scelta di speciale consacrazione possa riferir​si ad un contesto e a figure ecclesiali concrete e, ad un tempo, gli sia permesso, proprio negli anni della sua università, di essere accompagnato in un serio cammino di discernimento spirituale. 
Note 

1) GIOVANNI PAOLO II , Discorso ai partecipanti all’incontro di lavoro sul tema della pastorale universitaria (8 marzo 1982), n. 2, in Insegnamenti V, 1 (1982), 773. 

2) GIOVANNI PAOLO II, Discorso ai docenti delle università dell’Emilia-Romagna (18 aprile 1982), n. 2, in Insegnamenti V, 1 (1982), 1226. 
3) Cfr. CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, Con il dono della carità dentro la storia, 25: Notiziario CEI 1996, 175-177. 

4)CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, Roma, 2000, n. 50. 

STUDI 1

Il giovane e la ricerca della verità 
di Giorgio Campanini, già professore nell’Università di Parma e poi nella Pontificia Uni​versità Lateranense e nella Facoltà teologica di Lugano, ha dedicato gran parte delle sue ricerche all’approfondimento del rapporto tra cattolicesimo e società moderna 
GIORGIO CAMPANINI
In un importante saggio del 1919, tradotto in italiano con il titolo, non del tut​to preciso, de “Il lavoro intellettuale come professione”, Max Weber presentava la ricerca dello scienziato, latamente inteso, come Beruf: termine che nella lingua tedesca, come noto, sta ad indicare tanto la “professione” quanto la “voca​zione” (ed è precisamente il termine che Lutero, e nella sua linea la tradizione evangelica tedesca, adottò allorché parla della “vocazione” religiosa). 

Questa duplice semantica di Beruf si è un poco perduta nel lessico comune, e non solo in Germania; ma lascia trasparire una grande verità, e cioè che ogni auten​tica “professione” è nello stesso tempo (e non può non essere) anche una “vocazio​ne”, specificamente la vocazione della ricerca della verità. È possibile che vi sia (e non mancano, anche fra i credenti, coloro che ritengono accettabile questa posizio​ne) chi ritiene che questa aspirazione sia un’utopia irrealizzabile: in questo senso ogni autentico credente è un “relativista”, perché sa che l’uomo non potrà mai né pienamente raggiungere, né tanto meno esaurire la verità, dato che già l’antica saggezza cristiana, e l’autorevole ripresa di essa che ne ha fatto Tommaso d’Aquino, ha insegnato ed insegna: della suprema Verità, e cioè di Dio, si può dire soltanto ciò che non è, piuttosto che ciò che è (e non a caso la dottrina della analogia, tipica di Tommaso e di gran parte della tradizione di pensiero cattolica, va nella stessa dire​zione). Ciò non annulla, tuttavia, la naturale tendenza di ogni uomo alla ricerca dei valori. 

Questa “passione per la verità” – che è di ogni autentico ricercatore, di ieri e di oggi come di domani – sembra un poco essersi attenuata all’interno di una società fortemente razionalistica e tecnicistica come quella nata dalla rivoluzione scientifi​ca e che tende a fare dell’università il luogo in cui ci si attrezza per le “professioni”, piuttosto che quello in cui si matura la propria “vocazione” (per riprendere il già ricordato concetto di Beruf). 
Le ragioni di questa sorta di “caduta vocazionale” sono molte e complesse, né in questa sede adeguatamente esplorabili. Operano in direzione di questo svuotamento del senso della ricerca intellettuale il relativismo radicale, la mentalità esperimentatrice, le preoccupazioni pragmatiche e funzionalistiche e ben si com​prende come la ricerca della verità sia priva di senso se essa non esiste, se conta soltanto su ciò che è utile (e la verità non “serve” a nulla…), se i risultati della ricerca si valutano soltanto con il metro della misurazione quantitativa. 

Nonostante tutto, peraltro, emerge anche dalla società contemporanea, ed in​segna nelle sue componenti più riflessive e pensose, una ricorrente domanda di senso: del senso della vita in generale, del senso della ricerca in particolare. Rimos​sa dal Proconsole romano e dai suoi numerosi continuatori, la “domanda di Pilato”, Che cos’è la verità?, periodicamente si riaffaccia ed esige una risposta, sia pure parziale e provvisoria. Nell’orizzonte della cultura contemporanea l’interrogativo si è probabilmente trasferito dall’antica “domanda su Dio” (e dunque sulla Verità) alla “nuova” domanda sull’uomo, Chi è l’uomo? Nel suo lungo magistero Giovan​ni Paolo II ha a lungo meditato sulla “verità dell’uomo” e ha lasciato in eredità al terzo millennio cristiano un prezioso patrimonio di intuizioni, di suggestioni, di proposte; ma il migliore umanesimo si è sempre riconosciuto in questo ricorrente interrogativo. 

L’orizzonte all’interno del quale si situa l’università di oggi non è, come in antico, quello delle domande sulla “verità delle cose”, se non della “verità su Dio”; ma essa rimane pur sempre uno spazio aperto alla domanda sulla verità dell’uomo, che è il grande tema soggiacente a tutte le professioni quando non siano del tutto spogliate della loro dimensione “vocazionale”. Che cosa sono le scienze – tanto “umane” quanto della “natura” – se non, da ultimo, un interrogarsi sull’uomo? Le “cose in sé”, anche ammesso che esse possano essere pienamente conosciute, di per se stesse nulla dicono; quelle stesse cose acquistano senso pieno in relazione all’uomo. E così la medicina non serve se non pone al suo centro l’uomo sofferente, così come il diritto trova il suo ultimo significato nella realizzazione di un equo e giusto rapporto fra gli uomini o l’economia la sua ragion d’essere non nella massimizzazione dei beni prodotti (o dei profitti conseguiti) ma soltanto nel contributo che riesca ad offrire alla pienezza dello “sviluppo umano”. 

Dietro tutto ciò che può essere insegnato od imparato nelle università sta, alla fine, l’uomo. Sennonché confrontarsi seriamente e responsabilmente con l’uomo implica il confronto con la “verità dell’uomo” e la ricerca di ciò che è autentica​mente umano (con il parallelo rifiuto di ciò che è anti-umano o disumano). 

La cultura del “relativismo etico” portato alle sue estreme conseguenze – non del sano “relativismo” che è tipico di ogni uomo, ed anche di ogni credente, che sa bene di non potere mai raggiungere le estreme profondità della Verità – porta a mettere tra parentesi, se non addirittura a rimuovere, questa attenzione all’uomo che è il naturale preludio alle grandi domande di senso. Ma questa rimozione non è mai totale e completa e riemerge periodicamente, se non altro come salutare inquie​tudine, all’interno di ogni serio progetto di ricerca. La storia della scienza è piena di queste “inquietudini religiose” ma a queste legate da una misteriosa affinità: ciò che, oltre tutto, induce a non disperare sull’esito ultimo di una cultura e di una mentalità pur fortemente segnate dal pregiudizio contro l’acquisizione, e talora la stessa ricerca, della verità. 

Una “buona università” – componente necessaria della “società buona” addi​tata dalla filosofia classica come fine naturale della buona politica – non può sot​trarsi a questo serio e responsabile confronto con la verità dell’uomo. Non può prescindere né dal lato di chi ha il compito e la responsabilità (la “vocazione”, occorrerebbe dire) di insegnare, né dal lato di quanti, all’inizio del loro cammino intellettuale, hanno la missione, e il dono, di imparare, in una dialettica che alla fine rimette in discussione gli antichi ed apparentemente consolidati equilibri, sin quasi a ribaltarli, (tanto che, nel dialogo fra “maestro” ed “allievo”, al limite, le parti si invertono e insegnando si impara ed apprendendo si insegna…). 

Che questo luogo di appassionata ricerca della Verità sia oggi l’università, sarebbe difficile affermarlo, troppo forti essendo i condizionamenti che dall’esterno di esercitano su di essa, troppo cogente essendo sullo stesso sistema universita​rio la pressione esercitata da una società dominata dal mondo delle cose, e di cose senza verità, nemmeno della “verità dell’uomo”. Ma non si può nemmeno sostene​re che nell’università di oggi – tanto sul versante dei docenti quanto su quello dei “discenti” – non esistano spazi per interrogarsi sulla “verità dell’uomo”; e se anche non esistessero attualmente, non si vede perché essi non debbano essere paziente​mente cercati ed alla fine trovati. Finché l’uomo esisterà sulla terra la “domanda di Pilato” inevitabilmente riemergerà, e l’università è appunto uno dei luoghi di que​sta necessaria, e ricorrente, riemersione. 

Questo compito, o se si vuole questa vocazione, non incombe soltanto sui cristiani (anche se su di essi, nell’attuale contesto storico, incombe la maggiore responsabilità). Come amava ripetere un grande intellettuale, Jaques Maritain, “uo​mini intellettualmente divisi possono cooperare in un comune impegno pratico”, nel senso che il dialogo può svolgersi “non sulla base di un comune pensiero specu​lativo, non sulla base di una comune concezione sul mondo”, ma a partire da con​vinzione e da princìpi comuni, quelli stessi che fanno sì che alla fine il mondo della ricerca scientifica non sia un semplice agglomerato di individui ma una comunità di uomini. Proprio a partire da una “verità sull’uomo” da tutti ricercata e perseguita potranno essere gettate le basi per una
comune “ricerca di senso”. 

STUDI 2

Università, ricerca della verità e vocazioni 
di Roberto Donadoni, Rettore della Cappella Universitaria di Siena
ROBERTO DONADONI 
In un bellissimo salmo della Sacra Scrittura così viene pregato: “Insegnaci a conta​re i nostri giorni e giungeremo alla sapienza del cuore”. È la preghiera che l’uomo rivolge al suo Signore perché si faccia nostro maestro e ci insegni “a contare i nostri giorni”: solo così l’uomo potrà giungere alla sapienza del cuore. 
Ma che cosa significa in definitiva contare i nostri giorni, che cosa sta dentro all’immagine dei giorni da contare, se non la percezione che esiste la verità sull’uomo, conoscen​do la quale possiamo giungere alla sapienza del cuore che non è una qualsiasi sapienza, ma l’unica sapienza vera perché è nella profondità del nostro essere. 

In questa preghiera, come in altre pagine bibliche, è racchiuso l’intero nodo della ragionevolezza umana: esiste un limite al suo esercizio che le impone di non andare oltre, oppure la persona umana deve consentire a quel bisogno di domanda di senso per sapere e conoscere il vero senso della realtà? È qui il nodo cruciale della domanda di senso e quindi di verità; lasciarsi prendere dall’apparenza oppure andare oltre il fumo per incontrare colui che è? 

Un grande matematico, F. Severi, nel suo libro “Dalla scienza alla fede”, quanto più si addentrava nella ricerca scientifica, tanto più gli appariva evidente che tutto ciò che scopriva era in funzione di un assoluto “che si opponeva come barriera elastica al suo superamento con i mezzi conoscitivi”. Questa esperienza lo portò alla fede, con una deci​sione veramente ragionevole. Credo che tutto questo possa aiutare un giovane che entra a far parte del mondo accademico di qualsiasi università, e di qualsiasi curriculum che egli scelga. L’università pertanto diventa il luogo in cui alla ragione umana non è posto nessun limite ma le è assicurata la possibilità di “andare sempre oltre”. 

Proviamo a chiederci se veramente l’università oggi favorisca tutto questo, o se sia ridotta ad essere solamente il luogo specializzato per le proprie competenze cognitive che può dare, ad essere un itinerario formale che è necessario percorrere per ottenere i titoli senza i quali ci si troverebbe esclusi dalla vita professionale. I giovani oggi – e vivendo da dieci anni in stretto contatto con loro, dentro l’università posso assicurarlo – si accontentano di questo. 

Credo invece che è proprio l’università che deve tenere desta in loro una ricerca dell’ultima ragione di tutto, altrimenti si smarriscono sedotti solo da ciò che appare. L’accumulo di sapere a volte può generare stoltezza se la scienza non sfocia nella sapienza e così accade anche nella nostra vita e nella nostra società che “ogni conoscenza ci porta più vicini all’ignoranza” e ci costringe a domandare con il poeta: 

“Dov’è la vita che abbiamo perduto vivendo? Dov’è la sapienza che abbiamo perduto conoscendo? Dov’è la conoscenza perduta nelle tante informazioni?”. 

Questa perdita avviene nel cuore dell’uomo quando poniamo un limite alle nostre domande e restringiamo il nostro bisogno alla conoscenza delle cose visibili, quando po​niamo limiti all’uso della ragione, confinandola solo dentro le cose percepibili. La ricerca della verità è esigenza presente in tutti gli uomini, la filosofia della cono​scenza o gnoseologia, indica i sentieri da percorrere per impostare in modo corretto ed efficace tale ricerca. 

Non esiste un primato della vita o un primato della prassi. Dal primato del pensiero non si scappa. E il pensiero è sempre, fondamentalmente, pensiero della verità e ricerca della verità. Bisogna pensare e pensare con la propria testa, come insegnano i filosofi chi non pensa con la propria testa, chi non si impegna a riflettere, ad affrontare personalmente la fatica della ricerca e a porsi il problema della verità, rischia di farsi guidare nelle proprie scelte dal criterio degli altri, e questo è un pericolo per la propria libertà. 

L’università, se veramente vuol essere al servizio dell’uomo, deve aiutare questa appassionata ricerca della verità, deve porsi come la città collocata sopra il monte, come punto di riferimento essenziale per ogni domanda di senso nella vita di ogni uomo; mai rassegnarci al fatto che il giovane lasci fuori dall’università le domande ultime sul senso del vivere pensando che non sarà in essa che troverà risposte. 

È questa la sfida che ci viene lanciata e che noi come educatori dobbiamo a nostra volta favorire in tutta la realtà. Così Giovanni Paolo II si esprimeva in un discorso pronun​ciato all’università di Lovanio, il 20 maggio del 1985: 

“L’autentico umanesimo non rende l’uomo estraneo o antagonista di Dio. Al contrario, quando la cultura non elide e non elude il mistero dell’uomo, quando sa affrontare con coraggio la questione del significato dell’esistenza personale, allora incontra il più gran​de dei misteri. Aprendosi al mistero di Dio, la cultura trova lo spazio della propria libertà, lo slancio di una ricerca senza confini che non siano quelli del vero, del bello e del bene, i tratti della propria valenza formativa, gli intrecci della propria multiforme unità. In questa prospettiva, storia e mistero non sono in contrapposizione: anzi, il mistero svela la profondità ultima della storia: il mistero è così la verità della storia.” 
Oggi pertanto l’università è chiamata ad essere il luogo della ricerca in ogni ambito della realtà, è chiamata a porre in primo luogo la ricerca e la testimonianza della verità dell’uomo e del suo inestimabile valore. 

L’università è un luogo dove uomini e donne nel loro lavoro assolvono il debito di verità che l’uomo deve estinguere nei confronti della realtà ma prima di tutto l’uomo deve estinguerlo nei confronti di se stesso. Se l’uomo censurasse qualsiasi domanda di senso e in qualche modo interrompesse la tensione della ragione verso tutto il reale, sarebbe infe​dele alla sua stessa vita; l’uomo deve continuamente porsi la domanda di senso radicale dell’esserci: è questa la potenza e la forza della ragione umana, perché solo così si inoltra nei sentieri della realtà fino a porre la domanda sulla sua sorgente. Giovanni Paolo II così ancora parlava all’università di Lovanio: 

“La verità non conclude, ma apre e sollecita la ricerca. E non se ne appropria gelosamen​te, ma la comunica con ampia e fruttuosa disponibilità, secondo modelli di interazione e collaborazione già indicati e raccomandati dal Concilio Vaticano II (cfr. GE 12). La verità non genera l’ideologia, ma il confronto culturale aperto e franco, e permette di unificare nel lavoro intellettuale due ordini di realtà che troppo spesso si tende a contrapporre come se fossero antitetici, la ricerca della verità e la certezza di conoscere già la fonte della verità”. 
Sono convinto che per insegnare all’uomo semplicemente a lavorare o a produrre, chiunque può sostituire chiunque: basta trasmettere valori, e forse è ciò che lo studente chiede alla sua università, apprendere tecniche, cose che gli permettano di entrare dignito​samente nel mondo lavorativo. 

La società stessa attende dalle nostre università persone pronte e preparate a svolgere funzioni utili per poter riprodurre dentro la medesima. Ma il vero problema dell’uomo non è questo, ma è semplicemente ciò che ho appreso, ciò che mi è stato prospettato, ciò che è stato insegnato ha un significato ultimo? C’è un modo di studiare e di lavorare per cui ne vale la pena, ecco allora che lo studente non ha più solo bisogno di un insegnante ma di un maestro; l’insegnante trasmette un sapere, il maestro ne trasmette il senso, l’insegnante le regole, il maestro mostra una verità, il primo chiede di sapere, il secondo chiede di verifica​re. 

Se le nostre università non ne hanno la capacità e la volontà è perché la Chiesa attraverso le sue Cappellanie universitarie non ci prova. La nostra missione educativa dentro l’università è proprio questa, aiutare i docenti e gli studenti a mettere in gioco se stessi; è una sfida molto difficile ma possibile. Basta crederci. Educare gli uomini a pensare non soltanto con un frammento di verità, ma con tutta la verità: solo così si educa l’uomo e
l’uomo libero. 
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Non è semplice individuare alcune linee di tangenza tra mondo universi​tario e vocazioni di speciale consacrazione. Potrebbe essere più semplice prendere coscienza del fatto che concretamente anche dal mondo universitario vengono delle vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata. Tuttavia, quella della ricerca di alcuni elementi pastorali e comuni di fondo è una pista che merita d’essere almeno avviata, senza pretendere forzature e semplifi​cazioni del dato in oggetto. La stessa prospettiva pastorale, fattasi più dialogica che pedagogica e paternalistica, induce a un atteggiamento ecclesiale improntato a un ascolto continuo, capace di uno stile profondamente discreto e attento. 

La realtà universitaria interpella la Chiesa italiana 
Intanto non è affatto scontata l’individuazione di alcune linee precise da catalogare sotto il titolo di una possibile pastorale universitaria. Anche se da una quindicina d’anni la Chiesa italiana ha prodotto alcuni documenti in merito, è chiaro che si tratta ancora di riflessioni iniziali, che dovranno tener conto di una realtà universitaria in continuo cambiamento. Per certi aspetti ci si trova davanti a dei cambiamenti epocali che ancora stanno avvenendo e che non hanno trovato un preciso assestamento culturale e didattico nel mondo che tradizionalmente era ed è deputato alla trasmissione del sapere. 

A questo riguardo non è neppure un problema descrivere la possibilità di una presenza pastorale all’interno di un ateneo. In Italia sono già molte le azioni ecclesiali avviate in questo senso. Più complesso è cercare, piuttosto, di configurare in modo adeguato alcune costanti strutturali che giustifichino e sostengano oggi, per una Chiesa diocesana, il valore di un raccordo pastorale con il mondo univer​sitario in quanto tale. 

Primato della relazione culturale con il mondo universitario 
Certamente, il fatto che anche la Chiesa italiana abbia costituito e mantenu​to in proprio delle istituzioni di carattere universitario – si pensi alla stessa Uni​versità Cattolica del S. Cuore e le molte Facoltà teologiche sparse nel Paese – dimostra, per un verso, che la realtà ecclesiale intende mantenere vivo un proprio modo di pensare, elaborando e affrontando, anche ad intra, le questioni che di volta in volta il dispiegarsi della cultura pensante richiede e sollecita; ma, per un altro, tutto questo dimostra anche quanto sia decisivo per la Chiesa, e quindi anche per la Chiesa italiana, il desiderio sincero di restare continuamente in dia​logo con le vaste prospettive aperte dalla riflessione culturale in genere, dalle scienze e dalla ricerca accademica in quanto tale, su tutti i fronti del sapere criti​co. 

In questo senso la categoria di fondo che giustifica e stimola una qualsiasi relazione o azione della Chiesa italiana nei confronti del mondo universitario è propriamente di carattere culturale, accedendo in senso forte al significato di questo termine. Naturalmente, senza voler disattendere la cura propriamente spi​rituale di tutti quei credenti, giovani e già adulti, presenti a vario titolo nel mondo universitario. 

Per questo, la categoria pastorale primaria dalla quale partire per individua​re seriamente le linee di una possibile pastorale universitaria non è quella della pastorale (o del servizio) giovanile, ma piuttosto quella di una corretta e sempre più articolata pastorale della cultura. 
L’esigenza, infatti, di entrare in relazione con il mondo universitario, da parte di un’azione ecclesiastica propria, attiene anzitutto all’esigenza stessa dell’inculturazione dell’Evangelo. A questa poi po​trebbero giustamente seguire attenzioni più funzionali, quali quelle derivanti dal mondo professionale del lavoro (pastorale del lavoro), o più pedagogiche, quali appunto la pastorale della scuola o propriamente giovanile.1 

Riforma universitaria e domanda ecclesiale 
Quale situazione sta davanti alla coscienza della Chiesa italiana oggi, da un punto di vista propriamente universitario? Il dato complesso che stimola ancora una volta la realtà ecclesiale italiana a riflettere sempre più seriamente sulle linee di un’azione specifica in ordine al mondo universitario potrebbe andare in una duplice direzione. Se, per un verso, la Riforma dell’università in Italia2, ha certa​mente favorito, nella logica dell’autonomia didattica degli atenei, il sorgere di nuovi corsi e di innumerevoli altre sedi universitarie, per un altro, questo stesso fenomeno ha investito, in senso propriamente territoriale, tantissimi centri urba​ni, anche di media e piccola grandezza. Cosicché, alle città che già accoglievano la tradizione di grandi e significative università, si sono aggiunte, nel giro di pochi anni, tantissime città e cittadine che si sono dotate di un loro ateneo. Stare a questo fenomeno socioculturale, ascoltandolo nelle modalità con le quali oggi s’impone, significa prendere atto di alcuni elementi che potrebbero poi rientrare nella prospettazione delle linee di un’azione specifica della Chiesa nei suoi con​fronti. 

Si pensi, ad esempio, che la realtà ecclesiale, oltre a prendere atto delle con​crete modalità di applicazione della Riforma universitaria nel nostro Paese, po​trebbe prendere coscienza delle ragioni profonde che hanno richiesto e sostenuto le dinamiche di questa stessa Riforma in Italia. Se, da una parte, sta l’esigenza di recepire nuovi linguaggi del sapere, dall’altra c’è pure l’allargamento e la diffu​sione di questi ad un numero sempre maggiore di studenti. Una coscienza eccle​siale, guidata da autentico senso del discernimento, anche vocazionale, potrebbe cercare di meglio individuare gli elementi strutturali e permanenti della Riforma stessa. Il grande tema dell’orientamento all’università non è tematica irrilevante da un punto di vista pastorale. Potrebbe determinare e incidere profondamente nella vita e nella coscienza di un giovane o di una ragazza. 

Non si tratta di indirizzare funzionalmente e rigidamente dei giovani adole​scenti nella scelta di una facoltà piuttosto che un’altra, ma di introdurre le fami​glie credenti e le stesse comunità cristiane ad un maggior senso critico, che renda ancora capace un giovane di inoltrarsi nei percorsi di una libertà che rende auten​ticamente responsabile, più che nella spensieratezza possibilistica di chi magari si illude, un po’ all’italiana, di restare ancora per qualche anno in area di parcheg​gio, rinviando le scelte fondamentali della vita. 

Diffusione territoriale del dinamismo universitario 
Ma si potrebbe anche considerare, in vista di un’azione ecclesiale appro​priata, il livello propriamente territoriale, diocesano e/o regionale, più adatto ad affrontare la complessità del fenomeno universitario. Soprattutto se si tiene conto dello spostamento di significative masse di giovani e di docenti da una città ad un’altra, per frequentare e operare in uno o più atenei. La stessa distinzione del corso universitario in un triennio e in un successivo biennio specialistico favorirà la frequentazione del triennio in un’università e del biennio in un’altra. 

Partecipare ai dinamismi del sapere universitario, per molti in Italia oggi, significa ormai mettere in conto uno sradicamento dal proprio territorio comuni​tario di origine, per confluire inevitabilmente in un altro, portandosi dentro persi​no la consapevolezza, dopo questo primo grande passaggio esistenziale, di essere ancora in una situazione provvisoria e instabile dal punto di vista delle grandi scelte che contano nella vita, quali quelle affettive e professionali. Senza dimen​ticare il fatto che, se per un verso il fenomeno della presenza di studenti e di docenti stranieri si sta allargando nel nostro Paese, dall’altro sono pure molti gli studenti e i docenti che vanno in altri paesi, per motivi di studio e di insegnamen​to, usufruendo delle molte modalità di scambio e di specifica consulenza. 

In questo senso non è retorico cercare di tradurre il titolo del programma pastorale della Chiesa italiana di questi anni: Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia3, anche in questi termini: comunicare il Vangelo in un’università che cambia. Rimane, infatti, intatta la passione della Chiesa per l’annuncio del Vangelo, ma questa stessa tensione all’annuncio andrebbe poi continuamente inscritta, con intelligenza e forte senso progettuale, nella complessità dei cambia​menti ai quali è soggetto oggi il mondo universitario italiano. 

Raccordo storico-pastorale tra Chiesa e mondo universitario 
Certo, se solo ci si rifà agli ultimi cinquant’anni della storia del nostro Paese, volendo meglio contestualizzare il rapporto tra Chiesa e Università in Italia, que​sto legame potrebbe essere descritto, con sequenza quasi cronologica, attraverso tre possibili momenti. Consapevoli naturalmente che le tre fasi descritte in se​quenza per sé non si sostituiscono necessariamente l’una all’altra. In alcuni casi – cioè in alcuni atenei – restano ancora compresenti o totalmente o parzialmente. A testimonianza, comunque, di una sensibilità e di un approccio spesso molto di​verso e complesso da parte della sensibilità ecclesiale stessa nei confronti del mondo universitario. 

Una prima fase potrebbe essere rappresentata dai tempi della Fuci (Federa​zione Universitaria Cattolica Italiana, Fiesole 1886) e del Movimento Laureati (Cagliari 1932), confluito poi nel 1980 nel Meic (Movimento Ecclesiale di Impe​gno Culturale). Un insieme di associazioni che hanno rappresentato, in rapporto all’università italiana, tutta la sensibilità laicale e la capacità di approccio cultura​le proprio dell’Azione Cattolica Italiana. Ripercorrere la ricchezza culturale rap​presentata da queste associazioni significherebbe percepire lo spessore di un pen​siero e di una modalità di approccio al sapere universitario, significativo per l’intera realtà della Chiesa italiana, non solo dal punto di visto di quanto è avvenuto in tempi non così lontani, ma anche della possibilità di riproposizione di metodologie di relazione tra fede cristiana e cultura ancora piene di saggezza e per questo anche riproponibili e ritraducibili. 

Negli anni ’70 seguirà, subito dopo e in concomitanza con l’esperienza del ’68 studentesco, quella del movimento cattolico di Comunione e Liberazione. Nell’intento di realizzare una vera e propria presenza cristiana prima all’interno del complesso e problematico mondo della scuola e, a seguire, in quello specifi​camente universitario, questo movimento ecclesiale, a partire anzitutto da una presenza che si avvia all’interno di alcuni atenei milanesi, sarà concretamente, anche se non ufficialmente, una sorta di tramite, volutamente visibile, tra la realtà della Chiesa italiana e un mondo universitario che proprio allora stava comin​ciando a dare inevitabilmente alcuni segni di cambiamento e di riforma. Tale prospettiva ecclesiale movimentistica si è sviluppata e innervata in molti atenei italiani e non solo. Comunione e Liberazione ha rappresentato innegabilmente una presenza cristiana tangibile e diretta nel mondo universitario italiano degli ultimi trent’anni. 

È solo a partire dagli inizi degli anni ’90 del secolo scorso che nella Chiesa italiana è iniziata a risuonare l’espressione pastorale universitaria4, nell’intento, per un verso, di prendere coscienza di un mondo universitario in continua evolu​zione, quasi volendo, per un altro, avocare a sé il compito di poter avviare con le sedi universitarie già presenti nel contesto del proprio territorio diocesano legami sempre più intensi e precisi5. Si tenga presente che l’azione più immediata – comprensibile in senso pastorale – è stata quasi sempre di nominare, da parte del vescovo, un incaricato o un delegato (cappellano) per la pastorale universitaria. Talvolta rivisitando una preesistente cappella universitaria, magari tenuta più tra​dizionalmente da alcuni religiosi, oppure stabilendo una relazione con il mondo accademico, che finisce per sortire una presenza ecclesiastica in università che va sotto il titolo di incaricato per la pastorale universitaria, rettore di una rettoria, cappellano di una cappella universitaria, quando addirittura non si tratta di par​roco di una parrocchia universitaria. 

Ma non credo, comunque, siano questi solchi pastorali, inevitabilmente cle​ricali – anche nel caso della nomina di una religiosa o di una consacrata per la cura pastorale del mondo universitario –, che necessariamente sostengono, in senso proprio, l’esprimersi di una qualsiasi vocazione di speciale consacrazione, anche negli anni dell’università. 

Provocazioni di pastorale vocazionale 
Lasciandomi guidare dai quattro punti precedentemente affrontati, potrem​mo evincere alcune provocazioni iniziali di carattere vocazionale, anche solo ri​manendo propriamente nell’orizzonte della cosiddetta speciale consacrazione, cioè della vocazione al sacerdozio ministeriale e alla vita consacrata in tutte le sue variegate espressioni. 
Vocazioni più preparate culturalmente 
Il fatto che la categoria pastorale fondamentale che dovrebbe descrivere l’approccio tra Chiesa italiana e realtà universitaria è propriamente quella culturale (pastorale della cultura), prima ancora che scolastica (pastorale scolastica), gio​vanile (servizio di pastorale giovanile) o professionale (pastorale del lavoro), induce già a riflettere sul fatto che una qualsiasi preoccupazione vocazionale non può essere certo quella della scoperta di un nuovo territorio di raccolta (o reclu​tamento, come si diceva un tempo) vocazionale. 

Qualcosa del genere si era piuttosto già percepito nel raccordo recente av​venuto, per conto di alcune iniziative ecclesiali, tra pastorale giovanile e mondo universitario. È innegabile, certo, il valore di un reale incontro tra attenzione pe​dagogica di una Chiesa diocesana al mondo giovanile e la constatazione che or​mai molti giovani frequentino, in termini quantitativi sempre maggiori, più gli ambienti universitari che non alcuni ambienti ecclesiastico-formativi tradiziona​li, quali gli oratori, i gruppi giovanili parrocchiali. Se poi si tiene conto del fatto che l’università ha la pretesa di essere, a suo modo, un ambiente educativo inte​grale – almeno dal punto di vista dell’occupazione del tempo –, non resta molto altro tempo per la frequentazione di altri ambienti. 

Se, dunque, la categoria che qualifica la reciproca attenzione tra Chiesa e università oggi in Italia è – e deve essere – quella propriamente culturale – consa​pevoli che questo termine abbisognerebbe di ulteriori e più precise articolazioni –  allora è in questo senso che va eventualmente rilevata la possibilità che si evidenzino delle vocazioni anche al ministero ordinato e alla vita consacrata. Per quanto l’università possa ancora sembrare una sorta di grande parcheggio giova​nile, tuttavia non si aiuta chi frequenta l’università, insinuando il sospetto di fare cosa buona allentandone la frequenza, per attendere a qualche urgente servizio di carattere liturgico o catechetico-formativo. Semplificando il valore formativo del momento universitario, semplicemente si creano delle alternative e delle schizofrenie che non favoriscono affatto scelte di vita qualitativamente alte e vocazionalmente singolari. 
L’università, nei migliori dei casi, va percorsa cultu​ralmente in toto, più che ritagliata in modo funzionale. 

Tempi universitari e maturazione vocazionale 
È bene che si tenga presente anche il peso – che proprio da questo punto di vista – può rappresentare in Italia la stessa recente Riforma universitaria. Con la cosiddetta Riforma, il titolo universitario di base diventa la laurea, che si conse​gue al termine di un corso di studio di durata triennale, con alcune eccezioni, come per i corsi di laurea in Medicina. Successivamente, lo studente potrà sce​gliere di entrare subito nel mondo del lavoro, oppure continuare gli studi univer​sitari attraverso lauree specialistiche, i cosiddetti master di I livello. Chi ha conse​guito una laurea specialistica e vuole poi perfezionare la propria formazione, può optare per master di II livello o dottorato di ricerca. Per alcune professioni previ​ste dalla legge (quali quella dell’insegnante, del medico, dell’avvocato, ecc.), l’abilitazione all’esercizio della professione si conseguirà frequentando dopo la laurea di primo o di secondo livello, le relative scuole di specializzazione. 

Ho volutamente descritto questi passaggi perché non è difficile convincersi che il tempo dell’università – contrariamente a quanto si è anche detto in occasio​ne dell’introduzione della Riforma stessa qualche anno fa, e cioè che il tempo di frequenza dell’università si sarebbe accorciato – questo è stato piuttosto ridisteso, ridistribuito, e, per certi aspetti, persino allungato. È vero che, rispetto all’impostazione quadriennale precedente, è stata certamente superata la disper​sione, molto alta nelle università italiane, dei cosiddetti fuoricorso; tuttavia, se da una parte il solo corso triennale – percorso in modo più compatto e unitario da uno studente oggi – non raggiunge, al di là del titolo di dottore acquisito, un soddisfacente livello universitario in vista di una buona immissione nel mondo del lavoro, di fatto, dall’altra, il biennio di specializzazione successivo e l’opportunità sempre più consigliata di frequentare uno o più master, hanno allungato di molto l’arco di effettiva presenza in università. Tutto questo poi andrebbe ulte​riormente coniugato con la non coerenza tra domanda e offerta, propria del mon​do del lavoro in Italia oggi. 

Anche questo dato ha delle inevitabili implicanze sul fronte propriamente vocazionale. Non entro nel merito della vocazione matrimoniale in quanto tale. Non è chi non veda, infatti, che il rinvio ad una più seria considerazione della scelta matrimoniale a questo punto diventa molto complessa e, talvolta, persino preoccupante. Anche solo riferendoci poi alla possibilità che in questo contesto universitario, fattosi così articolato, si esprimano delle vocazioni di speciale con​sacrazione, potrebbe avere delle conseguenze importanti. Già si è detto dell’importanza di tenere conto del dinamismo culturale proprio che attraversa e avvolge l’evidenziarsi oggi di una vocazione al ministero ordinato o alla vita consacrata. Tuttavia, qui è soprattutto sulla categoria del tempo, e di un tempo disteso e arti​colato in questo modo, che meriterebbe porre la massima attenzione. Sono anni preziosi e decisivi dal punto di vista della ricerca del senso pieno della propria esistenza, nei confronti dei quali poco valgono le scorciatoie e le semplificazioni, ancora presenti talvolta nei cosiddetti itinerari vocazionali. 

Negli anni passati in università, come incaricato per la pastorale universita​ria, ho avuto modo di accostare il caso di alcuni studenti e studentesse che, per ragioni molto diverse, sentivano l’esigenza di avviare un cammino vocazionale specifico. Tendenzialmente però ho sempre consigliato loro di concludere il cor​so universitario avviato. Gli anni dell’università sono ormai uno spazio decisivo, se percorsi con gradualità e interezza, per la maturazione di scelte vocazionali significative e singolari, anche in forza dell’approfondimento di alcune categorie psicologiche fondamentali, inerenti la conoscenza di sé, che vengono acquisite dal soggetto interessato. 

Non che un prete laureato o una consacrata laureata serva di più o meglio a una diocesi o a un istituto. Magari! Una laurea triennale, e la possibile specializzazione conseguente non è ad necessitatem per la realizzazione vocazionale. Ma il tempo dell’università è – e sta diventando di fatto – una op​portunità sempre più decisiva per l’acquisizione di una reale maturità umana e culturale per dei giovani che sono chiamati, anche vocazionalmente in senso pro​prio, a inoltrarsi in un modo sempre più complesso e articolato. 

Nomadismo universitario e missionarietà vocazionale 
Va considerato anche un altro interessante fenomeno, che sopra descrivevo nei termini di un possibile nomadismo universitario. Per quanto si registri, per un verso, il fatto che il moltiplicarsi delle sedi universitarie porti spesso molti giova​ni ad avere la sede universitaria scelta proprio sotto casa e/o, comunque, nel rag​gio di qualche chilometro, tuttavia il fenomeno universitario odierno è, in quanto tale, strutturalmente in movimento. Per quanto anche si sia parlato di una sorta di liceizzazione dei corsi universitari – cioè di una vera e propria riduzione al mo​dello scolastico liceale della didattica e dei contenuti universitari stessi –, tuttavia il tempo dell’università resta per un giovane – come per un giovane ricercatore, ma anche per un qualsiasi docente universitario che vuole essere all’altezza della situazione – una straordinaria e singolare occasione di mobilità e di nomadismo. 

Per un verso, c’è uno spostamento già abbastanza codificato di diverse mi​gliaia di giovani studenti e ricercatori dalle regioni del sud verso alcune grandi città universitarie che si trovano più a nord, come Roma e Milano. Dove va regi​strato di fatto il non ritorno di una percentuale molto alta. Per un altro, a partire dallo stesso corso triennale, è previsto sempre più frequentemente – per i più meritevoli e i più desiderosi, in termini sempre più di massa – l’opportunità di fare dei periodi di scambio con altre università italiane, ma soprattutto con uni​versità straniere europee e anche intercontinentali. La positività di questa espe​rienza, del resto, la testimoniano gli stessi giovani studenti, che vivono con gran​de entusiasmo queste opportunità, sempre più facilitate e volute dalle stesse uni​versità, il che si rivela essere così un modo inevitabilmente in rete. Se poi si considera che, in forza della Riforma stessa, è possibile fare il triennio in una università che si trova in una città e il biennio specialistico in un altro ateneo, magari all’estero, allora questo dato viene ulteriormente avvalorato. 

La valenza vocazionale è innegabile. Si potrebbe, in questo senso, intuire una coscienza vocazionale più globale e meno locale, meno legata cioè ad una sorta di ricaduta del soggetto, in ricerca vocazionale, nel dinamismo proprio della Chiesa diocesana di partenza. La categoria che da sempre caratterizza – o dovreb​be caratterizzare – in senso propriamente missionario qualsiasi vocazione (il fidei donum del ministero ordinato e l’ad gentes di qualsiasi vocazione di speciale consacrazione) verrebbe così immediatamente intuita e colta da un giovane o da una ragazza che, trovandosi in stato di ricerca vocazionale, si è concretamente lasciato prendere seriamente, anche in senso universitario, da questo singolare movimento nomadico, culturale e formativo. Fenomeno che, del resto, ha comin​ciato a caratterizzare, anche in senso propriamente ecclesiale, diversi milioni di giovani proprio in questi ultimi decenni. 
Come hanno di fatto dimostrato le stesse Giornate Mondiali della gioventù, volute da papa Giovanni Paolo II, che di mo​vimento giovanile e di viaggi pastorali è stato innegabilmente un grande esperto. 

Pluriappartenenza ecclesiale e ricchezza vocazionale 
E c’è un’ultima domanda che merita d’essere fatta in senso vocazionale. Ci si potrebbe domandare, infatti, alla luce della nota inerente una sorta di possibile storia recente dell’azione pastorale della Chiesa nei confronti del mondo univer​sitario italiano: quali radici ecclesiali hanno le vocazioni di speciale consacra​zione che possono maturare negli anni dell’università? Intanto va detto che di vocazioni in questo senso ce ne sono sempre state, ce ne sono ancora e ce ne saranno sempre, io credo. In otto anni di servizio nel mondo universitario, credo di aver potuto constatare una decina di vocazioni inerenti il mondo della speciale consacrazione. 

Ma è chiaro che, soprattutto in considerazione di orizzonti universitari così dilatati – in senso pedagogico, culturale e anche geografico – la radice vocazionale di partenza (la parrocchia, il gruppo giovanile, l’associazione e/o il movimento) è sempre più articolata e complessa. Il fenomeno della pluriappartenenza ecclesia​le è, infatti, sempre più diffuso tra i giovani, come tra gli adulti. Nel senso che un soggetto che nel tempo dell’università arriverà ad esprimere una scelta vocazionale specifica, è stato prima battezzato in una parrocchia, dove magari ha vissuto i primi anni di vita fino a frequentare la catechesi e l’oratorio; poi, negli anni delle medie e delle superiori, si allontana dalla comunità cristiana e, magari all’interno proprio della scuola, attraverso un insegnante o alcuni compagni, frequenta un gruppo cristianamente sensibile (scout), o particolarmente sensibile al dialogo (Fuci) o esplicitamente presente (Comunione e Liberazione). Successivamente, all’università s’imbatte nella cappella universitaria o partecipa ad un gruppo di volontariato e di servizio. O magari niente o ben poco di tutto questo. 

È difficile seguire linguaggi precisi da questo punto di vista. E neppure cre​do sia momento di grande sintesi. Mi ero permesso in questo senso, a partire dal secolo scorso, di delineare almeno tre passaggi significativi. Tutti i percorsi edu​cativi e pastorali descritti hanno espresso e ancora oggi esprimono dinamiche vocazionali interessanti, in tutte le direzioni dell’arco della cosiddetta speciale consacrazione. 

Lo spazio rimane dunque molto aperto. Ma restano vincenti, in senso pro​priamente metodologico, almeno due fattori importanti: la possibilità che un qual​siasi soggetto vocazionalmente interessato ad una scelta di speciale consacrazio​ne possa riferirsi ad un contesto e a figure ecclesiali concrete e, ad un tempo, gli sia permesso, proprio negli anni della sua università, di essere seguito in un serio cammino di accompagnamento e di discernimento spirituale. In questo senso, la mia esperienza pastorale non ha dubbi e forse qualcosa potrei anche raccontare. Ho accompagnato più vocazioni di speciale consacrazione in questi anni di servi​zio in un ateneo milanese, dichiaratamente laico, che non negli anni, pure intensi e belli, dedicati alla riflessione sistematica sulla pastorale vocazionale in quanto tale. 

Se il nostro non è tempo di sintesi pastorale, allora ci si potrebbe anche risentire un’altra volta. 

Note 
1) Decisivo sarebbe, in questo senso, il raccordo tra la ricerca delle linee portanti di una possibile pastorale universitaria e le indicazioni proprie del cosiddetto progetto cultura orientato in senso cristiano. Nel 1994 (Prolusione al Consiglio Permanente CEI) il Card. C. Ruini fa per la prima volta accenno a un Progetto culturale, intendendo per cultura il terreno d’incontro tra la missione propria della Chiesa e le esigenze più urgenti del Paese. Nel 1995 il Convegno ecclesiale di Palermo registra un consenso generale intorno al Progetto. Nel 1996 tre seminari di studio promossi dalla CEI e dall’Assemblea Generale dei Vescovi, delineano le motivazioni e i contenuti del Progetto culturale. Nel 1997 viene, infine, pubblicato dalla Presidenza CEI il documento fondativo Progetto culturale orien​tato in senso cristiano. Una prima proposta di lavoro. 
Cfr http://www.progettoculturale.it/prgcult/ faq.html. 
2) La Riforma Universitaria (D.M. del 3 novembre 1999: Regolamento recante norme concer​nenti l’autonomia didattica degli atenei, pubblicato nella G.U. n. 2 del 4 gennaio 2000 a cura del Ministero dell’Università e della Ricerca scientifica e tecnologica), armonizza il sistema italiano dell’istruzione universitaria (o superiore) con le altre realtà europee. 
Cfr. http:// www.scienzeformazione.univaq.it/didattica/riforma.pdf. 
3) CEI, Orientamenti Pastorali dell’Episcopato Italiano per il primo decennio del 2000, Roma, 29 giugno 2001. 
4) L’espressione pastorale universitaria trova la sua ufficializzazione nel documento Presenza della Chiesa nell’Università e nella cultura universitaria, a cura della Congregazione per l’Educazio-ne Cattolica - Pontificio Consiglio per i Laici - Pontificio Consiglio per la Cultura (22 maggio 1994). 
5) Andrebbero in questo senso tenuti presente il documento della CONGREGAZIONE PER L’EDUCA-ZIONE CATTOLICA - PONTIFICIO CONSIGLIO PER I LAICI - PONTIFICIO CONSIGLIO PER LA CULTURA, Presenza della Chiesa nell’università e nella cultura universitaria (22 maggio 1994) e quello curato dalla COMMISSIONE EPISCOPALE PER L’EDUCAZIONE CATTOLICA, LA CULTURA, LA SCUOLA, L’UNIVERSITÀ, La Co​munità Cristiana e l’Università, oggi, in Italia, Roma, 29 aprile 2000. 
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Itinerari religioso-spirituali per una crescita della cultura vocazionale 
di Carmelo Torcivia, Docente di Teologia Pastorale presso la Facoltà Teologica di Sicilia
CARMELO TORCIVIA
Quando la Chiesa svolge la pa​storale universitaria, costruisce progetti pastorali, che le permettono di uscire fuori da logiche di occasionalità e precarietà, per tro​vare le adeguate linee di azione, capa​ci di dare il senso della sua stessa azio​ne pastorale. All’interno di questa, la Chiesa individua percorsi, di natura squisitamente religioso-spirituale, pensati per favorire una reale crescita della cultura vocazionale. 

Molti, è ovvio, sono gli “strumenti”1 necessari per l’articolazione di questi itinerari religioso-spirituali. Si pensi, ad esempio, alla preghiera, alla catechesi, al dialogo interpersonale, etc. Tra questi quello che oggi risulta centrale è la lectio divina2. Il presente articolo si soffermerà su di essa non solo per il valore che riveste come pra​tica ecclesiale, ma anche per la forza paradigmatica che esprime nei con​fronti di altre analoghe pratiche. Farà, poi, attenzione a quelle dimensioni religioso-spirituale-educative, ritenu​te necessarie per la messa a punto di ogni progetto ecclesiale di accompa​gnamento alla fede dei giovani univer​sitari. 

La lectio divina 
La lectio divina influisce positi​vamente dentro la pastorale universi​taria per la messa in gioco di tre fatto​ri importanti, che essa comporta. 

Il primo fattore è inerente alla stessa struttura della lectio. Essa, in​fatti, può essere benissimo intesa come un fecondo incontro tra intelligenza del testo sacro e preghiera, che si attua nel grande contesto della relazione con Dio.  
Le prime due fasi della lectio, e cioè la lectio e la meditatio, non sono altro che un modo di dare concretezza all’esigenza di comprensione intellet​tuale/esistenziale della S. Scrittura. Questa esigenza è imprescindibile per​ché si dia un giusto ed equilibrato rap​porto con la Bibbia, che non scada mai in mero intellettualismo, ma non pec​chi, per converso, in facile e superfi​ciale lettura esistenziale, sganciata dalla concreta esistenza oggettiva del testo biblico. In queste prime due fasi, infatti, viene dato consistente spazio – e doverosamente – allo studio del brano biblico, perché si comprendano correttamente le istanze esegetiche più importanti dello stesso e si sia capaci di fare correlazione con la più ampia memoria biblica. Perché non si caschi nell’intellettualismo e non si faccia soltanto esegesi biblica, la lectio divi​na prevede le ultime due fasi, la oratio e la contemplatio, che permettono al brano, studiato e compreso nella me​moria biblica, di essere interiorizzato nella preghiera e nella contemplazio​ne (che secondo San Bernardo è la vi​sita gratuita del Verbo in noi). Biso​gnerà qui fare attenzione a che i par​tecipanti alla lectio non intendano l’oratio come un tempo in cui si può dare libero sfogo all’espressività orante dei partecipanti, sganciata da un effettivo legame con il testo studiato. Solo attraverso, quindi, il concreto svolgimento di queste due fasi è pos​sibile comprendere pienamente il bra​no. Questa peculiarità della lectio è molto importante da un punto di vista pedagogico, perché aiuta a fare unità tra “mente” e “cuore”, tra “anima” e “corpo”, tra grazia di Dio e collabora​zione dell’uomo, evitando tutti quei dualismi antropologici e teologici, che sono nocivi per una corretta impostazione di antropologia cristia​na. Si evita, così, di prestare il fianco ad obsolete impostazioni vocazionali, che ancor oggi oppongono la volontà di Dio alla concreta struttura antropologico-esistenziale della singola per​sona. Il credente svolge questo percor​so interiore, che la lectio gli fa com​piere, nella coscienza di non essere mai solo, ma sempre in stretta relazione con Dio attraverso il suo Santo Spiri​to. L’epiclesi, che all’inizio della lectio viene pregata, sottolinea con forza che quanto verrà in seguito svolto, e cioè i quattro momenti della stessa lectio – lectio, oratio, meditatio, contemplatio –, sono frutto di questa relazione con Dio, da sempre cercata dal credente, perché immessa nel suo cuore dal dono dello Spirito. 
Il secondo fattore è legato al pro​cesso interpretativo-ermeneutico. Pra​ticare la lectio divina comporta un grande e costante lavoro di interpreta​zione ermeneutica, grazie alla quale ci si rende conto che il processo interpretativo è continuo, si svolge per tutto il corso della vita, e che non ci sarà mai un tempo o una fase della vita in cui si finirà d’interpretare. Non sem​pre tutto ciò è chiaro nell’ambito del​la pastorale del cattolicesimo contem​poraneo. Ci sono, anzi, molte istanze di gruppi e singoli, che chiedono cer​tezze interpretative a carattere perma​nente. La lectio abitua, invece, a sa​per rivedere anno dopo anno la pro​pria interpretazione dei vari brani biblici, ad ascoltare altre interpretazio​ni dello stesso brano che vengono of​ferte dagli altri fratelli e sorelle nel tempo della collatio (nella lectio divi​na comunitaria è all’interno della meditatio). 

Questa pratica di ascolto apre la mente e il cuore di chiunque partecipi alla lectio, abituandolo ad una cultura di tolleranza, di non integralismo. Si scopre così la pluriforme ricchezza del volto di Dio. Quest’altra caratteristi​ca della lectio permette agli universi​tari, sia docenti che non docenti che studenti, di sentirla vicina alla stessa ricerca universitaria e di non conside​rare né la Scrittura, né – a maggior ra​gione – la Chiesa come una sorta di monoliti integralisti ed intolleranti. L’esercizio cosciente di questo fattore ermeneutico evita così ogni deriva fondamentalistica sia evangelica che ecclesiale. Permette, ancora, di saper affidare la propria vita all’oggi dell’ascolto di Dio (cfr. Salmo 95), senza cedere alla tentazione di volere ingab​biare il futuro per soddisfare le pro​prie insicurezze esistenziali, rivesten​dole di ideologie colorate di emozio​ni, che vengono sovente scambiate per convinzioni di fede. La fede, invece, legata alla lectio mostra il proprio in​trinseco carattere abramico: l’itineranza e la possibilità reale dell’errore fanno sempre capolino e anche se si raggiunge un’età veneranda si è dispo​sti ad essere destrutturati e ristruttura​ti dalla Parola del Signore. 

Se si ritengono centrali “la do​manda di senso e il desiderio di veri​tà”, che sono “il terreno sul quale si pone la ricerca vocazionale” (Giovan​ni Paolo II), questi non possono esse​re intesi come una sorta di preliminari antropologico-esistenziali, che conclu​dono la loro ragion d’essere nel mo​mento in cui si è risposto di sì alla chia​mata del Signore, ma piuttosto come fattori permanenti ed ineliminabili di un dinamismo vocazionale che attra​versa come continuum tutte le diverse fasi della vita di fede, permettendo al singolo credente di poter dire di sì al proprio Dio, nella pienezza della ca​pacità personale di scelta, senza dare nulla per scontato e senza ripetere meccanicamente gli ormai conosciuti copioni di vita. 

Il terzo fattore è correlato all’esistenza di fatto della comunità cristia​na, che trae il suo alimento e, nella fede, la sua stessa costituzione dalla Parola. Il legame, infatti, tra Parola e comunità è intimo ed intrinseco e anche se concretamente non si desse il caso di essere in presenza di una ben costituita comunità cristiana, sarà la stessa Parola a costituire la comunità cristiana. La lectio divina, di cui si sta parlando, è in effetti la lectio divina comunitaria3. Sembra, pertanto, mol​to pertinente la denuncia dell’“assenza di contesto comunitario” come una si​tuazione grave e patologica per il cri​stianesimo contemporaneo. Si ha l’impressione che si stenti pa​recchio a trovare una corrispondenza equilibrata tra la lettura del testo e la sua trasposizione nell’ambito esisten​ziale. Ed io penso che uno dei motivi essenziali di questa situazione è l’assenza di contesto comunitario, che è il cardine proprio nel seno del quale ogni lectio divina potrebbe e dovreb​be prodursi. Non è che all’interno di una reale esperienza ecclesiale, comu​nitaria, che la Scrittura può essere let​ta e vivificata e risorgere come una parola vivente di Dio per l’oggi stori​co dei credenti. Il contesto comunita​rio ha una portata ermeneutica fonda​mentale per la Scrittura4. 
L’esistenza della comunità è, al​lora, il frutto della Parola, letta, amata e pregata nella lectio, ma è anche il presupposto per una corretta lettura della stessa Parola. Ci si trova di fron​te ad un prezioso circolo, che evitan​do ogni pericoloso meccanicismo, mostra l’importanza della comunità in ogni fase dell’esistenza cristiana. La lectio aiuta e sostiene il processo di formazione comunitaria. Tutto ciò è estremamente prezioso per la pasto​rale universitaria, che è alla continua ricerca di un autentico vissuto comu​nitario. 

Le dimensioni religioso-spirituale-educative necessarie per la messa a punto di ogni pro​getto di accompagnamento vocazionale della fede 
La corretta cura alla processualità tipica della lectio e alle sue numerose ricadute positive, impone, però, che si presti attenzione – seppur breve, qua​si a modo di flash, considerato lo spa​zio del presente articolo – ad alcune dimensioni religioso-spirituale-educative, necessarie perché la stessa lectio – e con essa ogni altra pratica ecclesiale – ottenga i suoi effetti. 
La prima dimensione è data dal silenzio. Questi non è affatto un preli​minare disciplinare all’ascolto della Parola di Dio. Il silenzio è, invece, la capacità di creare spazio per l’accoglienza dell’altro sia che si tratti dell’interiorità che abita in noi (1Pt 3,4: “l’uomo nascosto del cuore”) che del​la Parola di Dio che della parola del fratello. In questo senso il silenzio coincide con la scelta consapevole di essere disponibili e attenti all’altro.  Il silenzio è custode dell’interiorità. Certo, si tratta di un silenzio defi​nito sì negativamente come sobrietà e disciplina nel parlare e perfino come astensione da parole, ma che da que​sto primo momento passa ad una di​mensione interiore: cioè al far tacere i pensieri, le immagini, le ribellioni, i giudizi, le mormorazioni che nasco​no nel cuore. Infatti è “dal di dentro, cioè dal cuore umano, che escono i pensieri malvagi” (Mc 7,21). È il dif​ficile silenzio interiore, quello che si gioca nel cuore, luogo della lotta spi​rituale. Ma proprio questo silenzio profondo genera la carità, l’attenzione all’altro, l’accoglienza dell’altro, l’empatia nei confronti dell’altro. Sì, il silenzio scava nel nostro profondo uno spazio per farvi abitare l’Altro, per farvi rimanere la sua Parola, per radicare in noi l’amore per il Signore; al tempo stesso, e in connessione a ciò, esso ci dispone all’ascolto intelligen​te, alla parola misurata, al discerni​mento del cuore dell’altro, di ciò che gli brucia nell’intimo e che è celato nel silenzio da cui nascono le sue pa​role5. 

La seconda dimensione consiste nella capacità di accogliere la vita con il senso del dono. Si tratta, infatti, di passare dalla fatica della ricerca di sen​so, ancora fortemente legata al protagonismo antropologico, alla scoperta/stupore del senso donato. Tutti sappiamo dell’estrema importanza e necessità della mentalità della ricerca di senso, che ben contraddistingue il cammino esistenziale di ogni uomo. Il problema sorge quando questa men​talità pone troppo al centro il proprio io e si verificano, da un lato, tutta una serie di avviluppamenti esistenziali, in cui il soggetto si trova dentro una si​tuazione di perenne crisi e di implosione, e, dall’altro lato, chiusu​re verso il contributo altrui e verso il dato della realtà che s’impone come dono. La fatica di chi accompagna questi cammini è, allora, tutta tesa verso la capacità di aprire i giovani a considerare che la realtà è più vasta del loro essere soggetti e che si può e si deve coltivare un’apertura della pro​pria sensibilità personale allo stupore e alla meraviglia, senza pensare che tutto vada compreso solo dentro il binomio diritti-doveri. 

La terza dimensione è la capaci​tà d’inserire il senso della morte den​tro la ricerca del senso della vita. È da tempo ormai chiaro che la nostra cultura è in una situazione di conflit​tualità e, qualche volta, di esorcismo nei confronti della morte. Si fa di tut​to per non pensarci. Si attiva ogni ini​ziativa per sentirsi sempre vitali, giovani. Eppure una vera ricerca del sen​so della vita è radicalmente legata al senso che ogni uomo dà alla propria morte. Così è successo a Gesù di Nazareth, quando ha capito che il suo destino umano doveva compiersi in forma cruenta. Così succede ad ogni uomo quando comprende che la mor​te è soltanto l’ultimo atto di un conti​nuo processo del morire che accom​pagna dall’interno la vita umana. “In​segnaci a contare i nostri giorni e giun​geremo alla sapienza del cuore”. Solo se la propria morte può essere intesa come un dono per gli altri, come si​gnificativa per chi viene dopo, la si può accettare e può diventare foriera di rin​novato impegno per la propria vita. 

La quarta dimensione riguarda l’individuazione di un’immagine di Dio legata all’amore e non al potere. Questa è forse la dimensione più dif​ficile, perché non si è ancora svolta all’interno delle comunità cristiane una seria ed approfondita disamina di tutti i comportamenti di potere che sono inerenti anche all’interno della compagine ecclesiale, malgrado tutte le esortazioni ed omelie che si fanno sull’amore. Non si è ancora capito che amore e potere sono entità opposte, perché si continuano ad operare gesti di potere, di cui o non si ha coscienza oppure perché ritenuti necessari ed inevitabili per vivere, dentro realtà che teoricamente vengono autocomprese come realtà di amore. Bisogna quin​di, a tal proposito, consegnare ai gio​vani tutta la forza dell’utopia dell’amore, accompagnata dallo sforzo critico di rendersi conto e denunciare le situazioni di potere e, ancor di più, di essere creativi perché si possano in​dividuare percorsi di amore e di non violenza per la soluzione dei conflitti. 

Note 
1) Si è voluto indicare la parola strumenti con le virgolette, perché la si ritiene in fondo inadeguata alle realtà di cui si vuole parlare e, cioè, la lectio divina e la preghiera. 
2)È ormai nota a tutti la sua diffusione su tutto il territorio nazionale, fortemente incorag​giata dallo stesso Magistero. Questo dato, però, va letto con occhiali critici. Se da una parte, infatti, questa diffusione incontra il favore di quanti la apprezzano e la reputano fondamen​tale per la crescita cristiana e spirituale, dall’altra parte, suscita in altri osservatori seri dub​bi su di essa, perché la si ritiene quasi un’ulte-riore moda ecclesiale, destinata, in quanto moda, ad esaurirsi all’interno di un breve lasso di tempo. A rendere più complessa questa problematica si osserva che, a ben guardare, sotto lo stesso nome di lectio divina si è in pre​senza di pratiche diverse. Non solo. A fronte di queste pratiche vi è anche una fiorente lettera​tura che registra impostazioni teoriche plurali su di essa. Diventa, pertanto, difficile trovare quei comuni denominatori che permettano la chiara e condivisa individuazione di ciò che è lectio divina. Questa situazione impone, quin​di, la necessità di una scelta all’operatore pa​storale, che voglia svolgere la sua azione con senso di progettualità e di consapevolezza. 
3) “È dunque importante ed augurabile che si diffonda la pratica della lectio divina comu​nitaria, oggi troppo rara. In questo campo è ne​cessario uno sforzo ancora più grande: bisogna avere il coraggio d’instaurare dei nuovi modi di fare, suscettibili di produrre frutti. La comu​nità, del resto, è inseparabile dalla Scrittura, poiché il libro, senza la comunità, è nulla; ma la comunità senza il libro non può sussistere; è in lui che essa trova la sua identità e la sua vo​cazione” (E. BIANCHI, Les enjeux de la “lectio divina” aujourd’hui, in “La Vie spirituelle” 81(2001)740, 408 – TdA). 
4) E. BIANCHI, Les difficultés de la “lectio divina”, in “La Vie spirituelle” 81(2001)741, 603 – TdA. 
5) E. BIANCHI, Le parole della spiritualità, Rizzoli, Milano 1999, 141. 
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Dall’impiego all’impegno: 
per una cultura vocazionale all’interno del mondo accademico 
di Armando Matteo, Assistente Nazionale della FUCI
ARMANDO MATTEO 
L ’università italiana sta cam​biando o, forse, è già cambiata. Basti un semplice dato sta​tistico: intorno agli anni ’70 del seco​lo scorso, in Italia, erano presenti 30 atenei con una popolazione studente​sca attestata a 250.000 unità; oggi re​gistriamo la presenza di 90 atenei, fre​quentati da ben 1.800.000 giovani. È un dato, questo, che può essere sotto​posto a molteplici letture, ma che si​curamente attesta che lo studio univer​sitario è una tappa obbligata quasi per tutti i maturati. 

Ed è una tappa obbligata proprio in relazione alla scelta professionale che ogni giovane realizza. Non a caso, insegnano i sociologi, il profilo domi​nante tra gli studenti italiani è quello “professionale”: il giovane frequenta l’università con l’obiettivo di guada​gnarsi un aggiornato bagaglio cultu​rale che gli possa consentire di trova​re al più presto una collocazione sul mercato del lavoro. Costui, quindi, non cerca altro nell’università che una stra​da privilegiata per un tipo di impiego professionale che corrisponda ai suoi gusti, i quali il più delle volte, poiché scelti prima del tempo dell’universi-tà, si lasciano facilmente ricondurre al sogno di realizzare una vita “senza problemi”. 

Nel nuovo scenario universitario, pertanto, con non piccola difficoltà resiste ancora quello che è invece il profilo dello studente “vocazionale” (quest’ultimo termine è diventato tec​nico nell’ambito degli studi di sociologia dedicati alla popolazione universitaria), il quale si pone, duran​te gli studi, innanzi tutto in stato di ricerca e di scoperta, proprio al fine di individuare quello che potrebbe diven​tare il suo impegno di domani. 

Sta, quindi, proprio nella dialet​tica tra la ricerca di un impiego e quella di un impegno che si gioca a nostro avviso la possibilità di diffondere, all’interno del mondo accademico, una cultura vocazionale. Chi scrive non ha ancora maturato un’esperienza appro​fondita delle dinamiche che spingono e sostengono oggi gli studenti a fre​quentare gli studi accademici. Ma a nessuno, che per un poco frequenti tale ambiente, può sfuggire la sensazione generale che il motivo principale che dirige e sostiene alcune scelte in que​sto settore sia proprio quello legato al futuro impiego professionale, il quale possibilmente dovrebbe essere capa​ce di garantire un tenore di vita supe​riore alla media. 
Del resto, i nuovi cor​si di laurea sembrano rispondere pro​prio a questa esigenza: la loro infinita proliferazione viene giustificata pro​prio in ragione delle mutate e mute​voli configurazioni del mercato del la​voro. Insomma, per dirla in un modo molto forte: spesso si fa l’università per fare un sacco di soldi. Il dato, però, non riguarda evidentemente solo le “intenzioni” della parte studentesca del mondo università. Si deve registra​re una “strutturale” ri-configurazione del mondo accademico che spinge sempre più a “presentare” l’università come puro strumento per trovare un buon impiego. E la situazione com​plessiva diventa poi addirittura para​dossale, quando si faccia caso al rilie​vo che, da una parte, l’impostazione delle nostre università tende a svuota​re il valore vocazionale dello studio in nome della funzionalità al lavoro e dall’altra non riesce ad assicurare la certezza di avere in futuro un lavoro e meno che mai un lavoro che piaccia o meglio che risponda alla propria “vo​cazione” (cioè che sia vissuto non solo come fonte di guadagno, ma anche col gusto di sentirlo come una possibilità di autorealizzazione e di servizio). 
Sotto questo aspetto la diffusio​ne di una prospettiva vocazione dello studio ha un’alta carica di “contesta​zione sociale”, perché viene a denun​ciare un sistema che di per sé limite​rebbe solo a coloro che possono farsi mantenere agli studi (e oltre) la possi​bilità di entrare in università senza l’assillo del posto di lavoro e quindi di adottare il profilo dello studente “vocazionale”. 

Spostando ora la nostra attenzio​ne ad un livello più generale, possia​mo senza esitazione affermare che nes​sun impiego, per quanto ben retribui​to, possa dare risposta a ciò che abita dentro il cuore dell’uomo. Questo per​ché, al centro del cristianesimo brilla come stella polare – ed è il teologo Sequeri ad indicarcela – la profonda convinzione di Gesù che “nessun uomo, anche quando ha fame, deside​ra semplicemente del pane; che nes​sun uomo, anche quando ha bisogno di riempire la sua solitudine, desidera semplicemente un corpo caldo sul qua​le dormire; che nessun uomo, anche quando sperimenta la desolazione del​la malattia, desidera semplicemente sopravvivere. Gesù è profondamente convinto di questo. L’uomo desidera assai più di ciò di cui ha bisogno”. 

L’uomo, quindi, ha bisogno non solo di un impiego, ma ben oltre di un impegno, di un qualcosa al cui servi​zio mettere la propria esistenza e, per​ché no, i propri beni, pochi o molti che siano. Qui si profila uno dei possibili compiti degli studenti universitari cri​stiani. In modo sintetico e poco poeti​co, la loro missione può essere con​densata nell’offrire ai loro “coinquilini” un aiuto a scoprire die​tro ogni possibile impiego un impegno per la vita. 

Concretamente si tratterà di cre​are occasioni “di presenza gratuita” dentro la vita universitaria, perché non tutto il bello della vita può essere com​prato. Bisogna imparare a ricevere quel di più che è grazia: la grazia dell’altro che mi vuole bene, dell’altro che trova piacere a stare con me, dell’altro che vuole condividere la sua fatica di essere nel mondo. La proposta di associazioni uni​versitarie che si prefissino innanzi tutto lo scopo di stabilire legami di amici​zia tra gli aderenti e non finalizzate a influenzare la politica universitaria, mi sembra ancora valida per il nostro tem​po. 

Accanto a questo primo elemen​to, segnalo la necessità che i giovani studenti cristiani testimonino uno sti​le di studio che non sia puramente fun​zionale al superamento dell’esame. Esiste uno studio che è una forma di amore della verità, della scoperta del mondo; di un qualcosa che mi prece​de e che sopravvivrà alla mia presen​za sulla terra e che oggi mi si offre per essere contemplato. Molto del bello della vita non dipende da me. Oltre la scienza dei professionisti, esiste la sa​pienza dei maestri che non insegna cosa fare, ma come vivere. Sarebbe davvero un peccato transitare tra le aule e i corridoi di un’università e non venire mai a capo della differenza insormontabile tra scienza e sapienza. La prima destinata a cambiare conti​nuamente, la seconda a cambiarci den​tro. 

Concretamente si potranno offri​re momenti di contemplazione artisti​ca: favorire letture di grandi classici, organizzare concerti di musica e mo​stre d’arte; poi incontri con maestri e testimoni della sapienza di vita. 

Diffondere una cultura vocazio​nale, all’interno del mondo universi​tario, significa abilitare i giovani stu​denti a rompere il circolo diabolico dello “studio solo per l’esame, l’esame mi serve per il lavoro, il buon la​voro mi serve per una migliore quali​tà della vita”. Questo continuo rinvio ad apprezzare la gioia della vita in un indeterminato futuro è all’origine di tante frustrazioni professionali e uma​ne, che inevitabilmente poi coinvol​gono gli affetti più intimi e cari. Lo studio è esperienza di vita: il verbo francese per conoscere – connaître – dice bene questa parentela, nasconden​do nel suo seno il legame che inter​corre tra la conoscenza e la co-nascita. Studiare, conoscere, equivale a na​scere con una nuova coscienza, con un nuovo sguardo sulla vita, sul suo indi​cibile mistero, sulla sua fragile bellez​za, sul suo irripetibile fascino. Ma tutto ciò sottende la capacità di apprezzare il gratuito, il di più. 

Certo un tale impegno da parte dei giovani universitari cristiani non potrà essere adeguatamente portato a buon fine, qualora non venga supportato da un costante interesse per la propria crescita personale. Se la sen​tinella del mattino non è sveglia, il suo compito di rincuorare coloro che nel​la città attendono la fine della notte e l’arrivo dell’alba resta ineseguito. Come allora restare desti dentro il mondo dell’università? Dove trovare il nutrimento che impedisce di scivo​lare verso il profilo professionale del​lo studente medio? 

Ci sono diverse tradizioni di pre​senza cristiana nel mondo universita​rio, in tutte è comunque molto alta l’at-tenzione per la Parola di Dio ed in modo particolare per la lectio divina, che è occasione per meditare il Van​gelo alla luce della propria vita e la propria vita alla luce del Vangelo. Importante è poi la scelta di una guida spirituale, con la quale fare un cammino di conoscenza del proprio cuore, che resta, è bene dirlo, l’oggetto più misterioso ed affascinante da scoprire. 
La pratica degli Esercizi Spi​rituali forse ha ancora qualche cosa da dire nel mondo postmoderno. Attraverso gli ingredienti di que​sto cammino, i giovani studenti cristia​ni potranno testimoniare che la singo​lare bellezza dell’avventura umana difficilmente si lascia cogliere da co​loro che sono interessati solo a cerca​re un posto fisso, una casa al centro ed una villa al mare. Il sovrano fasci​no dell’esistenza umana, dentro e ol​tre le cose che si possono o meno rea​lizzare, è colto solo dallo sguardo di colui che conosce che il bello della vita è la vita. 

ORIENTAMENTI 3

Pastorale del territorio e pastorale universitaria 
verso una preziosa sinergia 
di Luca M. Zecchetto
LUCA M. ZECCHETTO
“La sua potenza divina ci ha fatto dono di ogni bene per quanto riguarda la vita e la pietà, mediante la conoscenza di co​lui che ci ha chiamati con la sua glo​ria e potenza. Con queste ci ha dona​to i beni grandissimi e preziosi che erano stati promessi, perché diventa​ste per loro mezzo partecipi della na​tura divina, essendo sfuggiti alla cor​ruzione che è nel mondo a causa del​la concupiscenza. Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vo​stra fede la virtù, alla virtù la cono​scenza, alla conoscenza la temperan​za, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità. Se queste cose si trovano in abbon​danza in voi, non vi lasceranno oziosi né senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. Chi inve​ce non ha queste cose è cieco e mio​pe, dimentico di essere stato purifica​to dai suoi antichi peccati. Quindi, fra​telli, cercate di rendere sempre più si​cura la vostra vocazione e la vostra elezione. Se farete questo non inciam​perete mai. Così infatti vi sarà ampia​mente aperto l’ingresso nel regno eter​no del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo” (2Pt 1,3-11). 
Queste parole di San Pietro ci in​troducono sapientemente nel tema in questione: in che modo e a quali con​dizioni la pastorale del territorio so​stiene ed è a sua volta arricchita dalla pastorale universitaria? 

Alla luce dell’ampio materiale di riflessione che la Chiesa ha prodotto negli ultimi anni, è bene soffermarsi a valutare e a ragionare sulla ricaduta che tanta ricchezza di contenuti ed esperienze sta avendo e avrà in futuro nelle nostre comunità cristiane. Un fatto è certo: non si tratta di sottrarre ma di aggiungere. Fare pastorale in Università, nelle Cappellanie, in Par​rocchia, negli ambienti di vita o di la​voro non deve portare alla parcellizzazione della proposta cristiana, ma deve concorrere all’unità, a maggior bene​ficio dei singoli e delle comunità, ar​ricchite dal sostegno e dalla specifici​tà di ciascuna realtà in questione. Alle prime comunità cristiane San Pietro dà proprio questa indicazione: aggiunge​re la fede alla virtù, alla virtù la cono​scenza, alla conoscenza la temperan​za, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità: tutta questa ricchezza di valori costru​isce la bellezza della vita cristiana dal​le radici. Dice ancora San Pietro: “Se queste cose si trovano in abbondanza in voi, non vi lasceranno oziosi né sen​za frutto per la conoscenza del Signo​re nostro Gesù Cristo”. E noi siamo chiamati a portare frutto, a vivere da cristiani in famiglia, all’università, sul lavoro, nelle Chiese locali, cioè nei luoghi dell’amore fraterno, della pa​zienza, della conoscenza, della tem​peranza e della pietà… Siamo chiama​ti: questo verbo è la chiave di lettura della nostra pastorale e la scommessa della nuova evangelizzazione. 

Infatti “che pastorale è quella che non coltiva la libertà di sentirsi chiamati da Dio, né fa nascere novità di vita?”. Alla vigilia del Giubileo il Documento Nuove vocazioni per una nuova Europa poneva questa doman​da e metteva in luce problematiche, limiti e prospettive della pastorale vocazionale, ma soprattutto chiariva che proprio la pastorale vocazionale è la vocazione della pastorale oggi. 
A pochi anni di distanza da quel tempo di Grazia che è stato l’evento giubilare e in un momento di grande tensione per lo scontro-confronto tra civiltà, è più che mai importante al​largare la consapevolezza che la pa​storale vocazionale è la prospettiva originaria della pastorale generale. Ora come allora risuona profetica la visione secondo cui nel mondo di oggi prevale il modello dell’uomo “senza vocazione” che non porta cer​to alla costruzione di un mondo mi​gliore. A questo modello auto-distrut-tivo è senz’altro da contrapporre la cultura vocazionale, cioè quella cul​tura della vita che poggia su valori quali la gratitudine, l’accoglienza del mistero, la fiducia in sé e nel prossi​mo che genera altruismo vero e dura​turo. Cultura della vita che si coglie anche nell’avvertire il senso dell’incompiutezza, nell’aprirsi al tra​scendente, nell’essere disponibili a la​sciarsi chiamare da un Altro. 

E ancora da questa cultura della vita si genera la capacità di sognare, di desiderare in grande, di commuo​versi di fronte al dono ricevuto, di pro​vare stupore per la bellezza e di impa​rare a sceglierla. Con questo complesso di valori si può costruire un mondo migliore, ma questa consapevolezza è ora che passi dai singoli alla comunità civile, dai credenti ai non credenti, tutti uniti sul terreno umano della domanda di senso, del desiderio di verità. L’uomo è sempre stato proteso alla conoscenza della verità e sempre lo sarà, perché fa parte della sua natu​ra e tutta la storia dell’umanità lo di​mostra. 

Nell’Enciclica Fides et Ratio Giovanni Paolo II ci insegna che la fede e la ragione sono le due ali con le quali l’uomo si eleva al livello della verità. Alcune volte l’uomo ha posto la sua speranza nell’aiuto di Dio, ma spesso si è poggiato solo sulla propria forza e sulla ragione e purtroppo i ri​sultati sono sotto i nostri occhi: il pro​gresso impressionante e spesso terri​bile delle scienze e delle tecnologie; le prodigiose ma inquietanti scoperte della genetica e delle biotecnologie. La Chiesa è chiamata dalla sua vocazio​ne e missione a prendere parte attiva alle trasformazioni in corso nel mon​do e anche in Europa come ci ricorda ancora Giovanni Paolo II nell’Esortazione Apostolica Ecclesia in Europa: “L’Europa ha bisogno di speranza, e questo invito alla speranza non si fon​da su un’ideologia utopistica; è al contrario l’intramontabile messaggio della salvezza proclamato da Cristo” (EE 120). 

La speranza è, infatti, il segreto della vita cristiana. Essa è il respiro assolutamente necessario sul fronte della missione della Chiesa e in parti​colare della pastorale vocazionale. Occorre quindi rigenerarla nei sacer​doti, negli educatori, nelle famiglie cristiane, nelle famiglie religiose, in​somma in tutti coloro che devono ser​vire la vita in tutte le sue espressioni e manifestazioni. E l’Università deve giocare un ruolo importante in questo processo di integrazione dell’Europa e di infusio​ne di speranza, a volte contro ogni spe​ranza. 

È già successo in passato – alle origini – che le Università abbiano contribuito a creare ponti tra culture e generazioni e oggi i tempi lo richiedo​no ancora. È necessario evangelizzare la cultura, un ruolo che appartiene tan​to ai professori che agli studenti. Se infatti gli uomini di cultura “traman​dano alle nuove generazioni i valori di un patrimonio culturale arricchito da due millenni di esperienza umanistica e cristiana” (EE 59), gli studenti – con l’entusiasmo che è pro​prio dei giovani – possono essere i pro​motori dell’unità e del dinamismo del Vangelo nel mondo contemporaneo. Ascolteranno più i testimoni che i maestri, amava dire Paolo VI… 

Dunque è sul terreno della tra​smissione dei valori profondamente umani e cristiani che bisogna proget​tare la nostra pastorale affinché sia ef​ficace e porti frutto. 

Ancora nel Documento Nuove vocazioni per una nuova Europa si di​ceva in modo molto efficace: “Come la Roma antica, l’Europa moderna sembra simile a un pantheon, a un grande tempio in cui tutte le divi​nità son presenti, o in cui ogni va​lore ha il suo posto e la sua nicchia”. 

Ma quali e quanti presunti o pseudo “valori”! Non si può non costatare che nonostante tanta ecce​denza di occasioni e sollecitazioni c’è poi la carenza di progettualità tra i gio​vani e nella società in genere. Il rischio è quindi quello del relativismo etico, come ha ribadito Benedetto XVI agli esordi del suo Pontificato. Ci sono “valori” diversi e contra​stanti contemporaneamente, senza una gerarchizzazione precisa, a scapito della capacità progettuale della vita. Niente può dar senso alla vita se tutto è sullo stesso piano… 

Possiamo quindi dire con i nostri vescovi che “la vocazione è il cuore stesso della nuova evangelizzazione alle soglie del terzo millennio, è l’appello di Dio all’uomo per una nuova stagione di verità e libertà, e per una rifondazione etica della cultura e del​la società europea”. 

La crisi delle vocazioni, l’inca-pacità dei giovani di fare scelte defi​nitive e di impegnarsi a progettare il proprio futuro sono una realtà come lo è spesso anche l’incapacità degli operatori vocazionali di mettere in atto una pastorale efficace. Problematiche reali, certo, le cui cause sono state ampiamente studiate e analizzate. I cambiamenti socio-economici e culturali della vecchia Euro​pa, la crisi della famiglia, delle istitu​zioni, dei modelli ideologici possono spiegare il fenomeno, ma poi è neces​sario andare oltre e tornare a sperare anzi, ritrovare le ragioni della Speran​za. È necessario avere fiducia, per​ché il Signore continua a chiamare… 

La pastorale vocazionale deve tornare nel vivo delle comunità cristia​ne, nelle parrocchie, nelle cappellanie universitarie, là dove le persone vivo​no e dove i giovani in particolare sono coinvolti più o meno significativamen​te in un’esperienza di fede. Si tratta, cioè, di far uscire la pastorale vocazionale dalla cerchia degli addet​ti ai lavori per raggiungere ogni espres​sione della pastorale del territorio. Naturalmente programmando cammi​ni pastorali unitari e valorizzando ciò che è già vocazionalmente eloquente sul territorio. 

“Quindi, fratelli, cercate di ren​dere sempre più sicura la vostra voca​zione e la vostra elezione. Se farete questo non inciamperete mai. Così in​fatti vi sarà ampiamente aperto l’ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo”. Così conclude San Pietro nel brano che ha mosso la nostra riflessione e si intui​sce che è ai singoli e alle comunità che parla, perché solo una testimonianza corale rende efficace l’animazione vocazionale. Come a dire: “In una Chiesa tutta vocazionale, tutti sono animatori vocazionali”. 

Con realismo nell’Instrumentum Laboris che ha preceduto il Documen​to Nuove vocazioni per una nuova Europa si diceva: “Stiamo verifican​do... la debolezza di tanti luoghi pe​dagogici (gruppo, comunità, oratori, scuola e soprattutto famiglia)”. Infatti la crisi vocazionale è certamente an​che crisi di proposta pedagogica e di cammino educativo, poiché molte vol​te nelle nostre Chiese, sono chiari gli obiettivi, ma restano un po’ indefiniti i passi da fare. Mancano, forse, per​corsi pedagogici adeguati per promuo​vere quella cultura della vita di cui si diceva prima e per suscitare la dispo​nibilità vocazionale. Ma la debolezza dell’impianto educativo oggi non è solo un problema della Chiesa. 

Dunque proprio sulla convergen​za di fine e di metodo siamo chiamati a lavorare se vogliamo raggiungere quella proficua collaborazione e arric​chimento reciproco tra pastorale uni​versitaria e pastorale del territorio. Ovviamente a partire dall’ascolto della Parola di Dio e dalla partecipazione alla Mensa eucaristica. 

Dio parla all’uomo con la ric​chezza della Scrittura che l’anno litur​gico – scuola permanente di fede – porta ad esplorare. Ne emerge un pro​getto vocazionale che sollecita ogni cristiano a rispondere sempre di più alla chiamata, per una precisa e per​sonale missione nella storia. 

L’originalità della vocazione cri​stiana, infatti, sta nel far coincidere il compimento della persona con la realizzazione della comunità e cioè nel far prevalere la logica dell’amore su quella degli interessi privati, la logica della condivisione su quella dell’appro-priazione egoistica dei ta​lenti (cfr. 1Cor 12-14). 

Tra le attività pastorali, poi, se ne possono mettere in campo tante: 

· momenti di conoscenza e di convivialità; 
· iniziative culturali di vario genere (mostre, concerti, conferenze a tema); 
· costruzione della coscienza e sensibilità ecumenica; 
· attenzione a percorsi formativi etici in vista dei futuri sbocchi profes​sionali; 
· percorsi di accompagnamento spirituale per il discernimento vocazio​nale e in vista dei Sacramenti. 
Oggi la recente riforma univer​sitaria in Italia ha modificato le mo​dalità di coinvolgimento di studenti e docenti. Tutti – dati i ritmi di studio e lavoro – hanno meno tempo a dispo​sizione e dunque la nuova pastorale universitaria deve tenerne conto. Si tratta cioè di discernere quali sono i bisogni essenziali delle persone e predisporre risposte che tengano conto più della qualità che della quantità delle proposte pastorali. È soprattutto importante che il mondo universitario avverta di essere parte della comunità cristiana, ad essa si senta legato e fac​cia riferimento per creare comunione e non frammentarietà. 

Nelle Proposizioni conclusive del Congresso europeo sulle Vocazioni al Sacerdozio e alla Vita Consacrata si legge che i giovani “hanno nostalgia di libertà e cercano la verità, la spiri​tualità, l’autenticità, la propria originalità personale e la trasparenza, che insieme hanno desiderio di amicizia e di reciprocità”, che cercano “compa​gnia” e vogliono “costruire una nuo​va società, fondata su valori quali la pace, la giustizia, il rispetto per l’am-biente, l’attenzione alle diversità, la solidarietà, il volontariato e la pari di​gnità della donna”. 

Ai pastori, guide delle comunità cristiane, spetta il compito del discer​nimento per far parlare i segni liturgici e i vissuti dell’esperienza di fede, al fine di cogliere gli appelli vocazionali dello Spirito, perché è Lui l’annunciatore delle “cose future” (Gv 16,13), è Lui a donare un’intelligenza spiritua​le nuova per capire la storia e la vita. È Lui che suscita le grandi domande di senso sulla vita e sul futuro, ma sono poi le nostre risposte piccole e quoti​diane che provocano le grandi deci​sioni, come quella della fede; o che creano cultura, come quella della vo​cazione. 
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ESPERIENZE

Un mondo universitario, una cappella universitaria, una comunità religiosa e... tante vocazioni 
L’esperienza della Cappella universitaria  di Siena
AA. VV. 

Comunità delle suore Figlie della Chiesa 
Da secoli Siena è una città ricca di arte e di cul​tura. Basti pensare a tut​ti gli edifici che ruotano attorno al complesso del​la chiesa di San Vigilio fin dal 1500, quando era il cuore di uno dei primi collegi fondati dai Padri Gesuiti, per gli studenti poveri. Si sono poi succe​duti vari Ordini Religio​si, sin quando nel 1816 il Granduca Ferdinando III donò il collegio all’Uni-versità Senese che lo tra​sformò in Rettorato, Economato e Segreteria delle molteplici Facoltà qui esistenti, compresa quella per gli stranieri. 
Sono circa 20.000 gli universitari che, volenti o nolenti, devono passare davanti a San Vigilio, sede dal 1956 dell’Adorazione Eucaristica, ani​mata dalle Figlie della Chiesa. Dal 1991 è stata eretta anche Cappella Universitaria, con intui​to profetico, da S.E. Mons. Gaetano Bonicelli, che provvide pure alla nomi​na di due Rettori, don Mauro Solbiati prima e don Roberto Donadoni poi. Molto deve, la Cap​pella, all’entusiasmo, preparazione, passione e amicizia di questi due giovani Sacerdoti. 
Tutto era affidato al soffio dello Spirito e alla preziosa collaborazione di altri Sacerdoti e gio​vani appartenenti a varie Associazioni e Movimen​ti ecclesiali, che costan​temente si riunivano per programmare e verifica​re. Questo stile dura an​cora oggi. 
Nello Statuto della Cappella è detto chiara​mente che questa deve es​sere a servizio prima dei giovani senesi, poi di tutti gli altri, affinché giunga​no ad una Fede adulta, motivata e coerente. La Cappella inoltre non deve essere di intralcio agli altri cammini, ma momento di sintesi e di unità; questo accade ad esempio nella S.Messa di inaugurazione e chiusu​ra dell’Anno Accademi​co, di Pasqua e Natale, quasi sempre celebrata da S.E. Mons. G. Bonicelli prima, e da S.E. Mons. Antonio Buoncri​stiani ora; oppure ne​gli appuntamenti ad alto livello culturale, come “I Dialoghi a San Vigilio”, o “I Giovedì di Filoso​fia”. Si sono infatti av​vicendati fin dagli inizi Professori di fama nazio​nale e internazionale, credenti e non, per con​frontarsi, dialogare tra loro e con gli studenti. Ecco alcuni nomi. 
Dal 1991 al 1996, periodo in cui è stato Ret​tore don Mauro Solbiati, Mons. M. Chappin, S.E. Mons. Poupard, S.E. Card. Laghi, S.E. Card. Casaroli.  Dal 1996 ad oggi, con l’arrivo di don Ro​berto Donadoni, ci han​no arricchito della loro presenza Mazzone–Jannini, Vitiello–Forte, Cacciari–Scola, Zichichi–Hack, Recuperati, Pazzaglia, Cantalames​sa, Zanchi, Salvoldi, Zanottelli, Natoli, Fri​sina, Bodei, Ales Bello e altri. 
Gli interrogativi che si pongono i giovani sul​la verità e sul senso del​la vita sono ben evidenti nelle testimonianze scrit​te, raccolte nell’ “Album dei Dottori”, che molti lasciano quando si allon​tanano da Siena. 
Nel documento Nuo​ve vocazioni per una nuo​va Europa leggiamo te​stualmente: “Nulla e nes​suno può soffocare nell’uomo la domanda di senso e il desiderio di verità. Per molti è questo il terreno sul quale si pone la ricerca voca​zionale”. 
Benedetto XVI il 30 maggio, parlando ai Ve​scovi italiani, pone la sua riflessione dicendo: “I giovani sono, come ha ri​petuto Giovanni Paolo II, la speranza della Chiesa, ma sono anche nel mon​do di oggi, particolarmente esposti al perico​lo di essere “sballottati” dalle onde e portati qua e là da qualsiasi vento di dottrina… Sappiamo bene che molti di loro non sono in grado di ac​cogliere subito tutto l’insegnamento della Chie​sa, ma proprio per que​sto è importante risve​gliare in loro l’intenzione di credere alla Chie​sa, la fiducia che questa Chiesa, animata e guida​ta dallo Spirito Santo, è il vero soggetto della fe​de, inserendoci nel qua​le entriamo e partecipia​mo nella comunione del​la fede. Affinché ciò pos​sa avvenire i giovani de​vono sentirsi amati dalla Chiesa, amati in concre​to”. 
Evidentemente queste sono le domande che tor​mentano chi approda alla Cappella Universi​taria. Desiderano amici​zia sincera, clima di fe​sta e di famiglia, affetto, accoglienza, ascolto, co​noscenza amorosa della Parola di Dio e della Sua Volontà su di loro. Que​sto si sforzano di offrire i Sacerdoti e le Suore, me​diante la Liturgia Euca​ristica curata, il coro composto da circa qua​ranta giovani, gli Eserci​zi Spirituali, i Ritiri, la Direzione Spirituale, la preghiera di Adorazione diurna, serale e notturna durante gli esercizi, la Lectio divina, un gruppo missionario impegnato nel volontariato anche all’estero, insieme a… tanta pazienza, sperando e pregando affinché la spiga granisca. 
Forse dimentichiamo come sia poca la cono​scenza della Verità che viene offerta ai giovani nelle famiglie, nella scuola e a volte anche nelle parrocchie per la mancanza di sacerdoti e laici preparati. Si dedu​ce dalle domande quan​ta confusione sia nella loro mente, alimentata dalla subdola propagan​da televisiva e giornalistica. Eppure i frutti non si sono fatti aspettare mol-to: si sono formate fami​glie autenticamente cristiane, altri sono impe​gnati nel volontariato missionario cattolico e non, altri ancora hanno avuto il coraggio di dire: “Eccomi… Manda me!”, hanno scelto di “stare con Lui” per sempre. I nomi di questi giovani, tutti studenti universitari  o già laureati, sono: don Michele Quaranta, di Massafra (Taranto); don Domenico Santangelo, di Polla (Salerno); don Elvio Nocera, di Gioia Tauro (Reggio Calabria); don Vincenzo Basiricò, di Paceco (Trapani); don Fabio di Grosseto; don Alessandro Gallotti, di Salerno; seminarista Emmanuele Gigliotti, di Lamezia Terme (Catan​zaro); seminarista Enri​co Grassini, di Staggia (Siena), presto Diacono; Daniele Marcato, di Ve​nezia, oggi Fra’Lazzaro-Daniele, a Corleone (Pa​lermo). 
Le consacrate sono in numero minore (non è certo questa l’occasione per approfondire l’argomento), alcune hanno scelto la vita monastica, di una riportiamo la te​stimonianza. Forse altre, ritornando nei luoghi natii hanno scelto di con​sacrarsi al Signore, ma non ci è stato comunicato. Alla testimonianza di sr. Paola seguono quelle di alcuni sacerdoti.

Eccole. 

Sr Maria Paola De Filippis, Fraternità Monastica di Gerusalemme

Carissimi, mentre scrivo queste ri​ghe passano dinanzi ai miei occhi tanti volti e altrettanti ricordi. Il periodo trascorso a Siena, prima per gli stu​di universitari, poi per i primi anni di lavoro, ha segnato profondamente il mio cammino. 
È stato indubbiamen​te un tempo particolar​mente privilegiato, carat​terizzato da copiosi in​contri con uomini e don​ne diversi per età e stile di vita, attraverso i quali la luce del Signore, che aveva già illuminato la mia vita con la Sua Pa​rola e il mistero della Sua Presenza nella Santissi​ma Eucaristia, ha ri​schiarato ogni giorno di più la mia strada, sino a farmi desiderare di “por​tare in me lo splendore della luce eterna e il ri​flesso della maestà di Dio” (Guglielmo di Saint Thierry). L’Amore di Dio e la Sua Bellezza, che traspa​rivano dai volti, sorriden​ti e spesso segnati dal tem​po, di alcune persone che il Signore aveva posto sul mio cammino, mi hanno attirata nella via dell’ascolto della Parola, del​la preghiera, hanno reso il mio cuore disponibile alla sorpresa di Dio per me: la mia vocazione! La “mia” perché proprio “unica”, solo per me e perché “per​sonale”, in quanto inter​pella la mia libertà e solo io posso rispondere! 
Tutte le persone che ho conosciuto nella mia vita hanno contribuito, con la loro preghiera o con il loro semplice e puntuale “es​serci”, al progetto di Dio su di me e sicuramente la Cappella Universitaria, subito adiacente al Rettorato, il luogo che ho frequentato maggiormen​te per i miei studi, mi è sta​ta di grande aiuto. Nei momenti quotidia​ni di pausa o al termine del giorno, la chiesa di S. Vigilio era sempre aperta! 
Spesso trovavo una delle sorelle della comuni​tà delle Figlie della Chie​sa raccolta in preghiera e Gesù Eucaristia era sem​pre lì, disponibile per ogni necessità: tutto mi parla​va di “accoglienza”! 
Così i tempi di adorazione eucaristica, la S. Messa quotidiana, il cor​diale dialogo con le suore di S. Vigilio hanno soste​nuto il mio cammino, come quello di tanti giovani in cerca della vera felicità! Rendo grazie di tutto ciò a Dio, il solo capace di compiere meraviglie e a chi legge dò un piccolo suggerimento: anche se non sai nuotare… tuffati nella gioia di Dio!!!
Don Michele Quaranta, sacerdote della diocesi di Castellaneta

Il settembre 1990 se​gna nella mia memoria personale non solo la data d’immatricolazione alla facoltà di Giurispru​denza dell’Università di Siena, ma anche uno sno​do cruciale in quel pro​cesso di maturazione in​tegrale che, in quegli anni delicati post-adolescenziali, andava gra​dualmente profilandosi. 
Con il tempo, all’entusiasmo e allo slancio emotivo iniziale per la novità dell’esperienza e per quella prospettiva progettuale – gravida di attese e di idealità – che vedevo finalmente dischiudersi innanzi, si ac​compagnò la progressiva e malinconica constata​zione del lento dissolver​si di gran parte di quelle certezze e riferimenti che fino ad allora avevano garantito ed arricchito la mia giovane esistenza: la convivenza familiare con la sua unicità di lealtà e gratuità, la conoscenza e la confidenza tipiche del​le comprovate amicizie di lunga data, la sicurezza che deriva dal senso di appartenenza ad una data comunità parroc​chiale, scolastica o semplicemente locale, la tranquillità propria del conoscere e del sentirsi conosciuti. Inoltre, emer​gevano evidenti le diffe​renze culturali, ideologi​che e sociologiche tra il mio comune di prove​nienza, dai tipici caratte​ri del Sud Italia, dalle modeste proporzioni e potenzialità, e la bella città toscana del Centro-Nord, ricca e fiera della sua antica e prestigiosa tradizione storica, in gra​do di offrire alla popola​zione studentesca innu​merevoli opportunità. Tutto ciò, se per un verso ampliava l’esercizio del​la libertà, per molti a​spetti potenziata, dall’al-tro accresceva il senso di responsabilità a fronte dell’autonomia. 

Così l’esigenza di in​dividuare ed elaborare una serena sintesi tra “ieri” ed “oggi”, tra “Massafra” e “Siena”, tra formazione e proget​tazione, che fosse capa​ce di coniugare anziché disgiungere, di completa​re anziché decurtare, di integrare piuttosto che selezionare, mi mise in costante stato di discer​nimento e di ricerca di un significato profondo e trasversale che mi aiu​tasse a cogliere e a deci​frare il senso comune delle cose e che desse 
pienezza di valore alla mia esistenza. 
Su questa strada e per questa direzione, dopo circa un anno e mezzo, finii per varcare la soglia di S. Vigilio, os​sia la Cappellania Uni​versitaria Senese. Da ra​gazzo avevo assiduamen​te frequentato la parroc​chia che avevo imparato ad amare e di cui crede​vo di conoscere le dina​miche ad intra e ad extra; in essa avevo frequenta​to gruppi e movimenti ec​clesiali che mi avevano aiutato ad approfondire la vita di fede in una vi​sione scevra di eccessi devozionistici, ma non avevo alcuna conoscen​za di cosa fosse, di cosa si occupasse una chiesa per universitari; eppure, per qualche ignota ragio​ne mi sentivo perfetta​mente a “casa”! 
Negli anni che ho avuto la grazia di fre​quentarla, ho compreso che quello della “cappel​lania” era il modo più incisivo ed adeguato con il quale la Chiesa mi sta​va accanto condividendo la mia condizione, ri​spondendo alle mie do​mande, intercettando le mie esigenze e, soprattut​to, ricongiungendo le sin​gole verità emergenti dalle ricerche scientifi​che universitarie, a quel​la Verità superiore che ogni uomo – per dirla con Edith Stein – quan​do si interroga con one​stà, consapevolmente o inconsapevolmente fini​sce per incontrare. Inol​tre mi colpiva positiva​mente vedere in quella chiesa l’uno accanto all’altro, studenti e docen​ti universitari, gente di diversa provenienza, ita​liani e stranieri accomu​nati dal medesimo spiri​to. Oggi saprei dire che quello della cappella uni​versitaria è un modo di essere sic et nunc della Chiesa accanto all’uomo. 
Lo scopo specifico di quel luogo era quello di formare, attraverso la presenza e l’impegno nell’ambiente universitario e culturale, persone di valore, mature nella fede, che avessero non solo la coscienza dei problemi, ma che fossero anche in grado di valutarli per assumersi la responsabi​lità della loro soluzione, nella prospettiva di una visione cristiana dell’uomo e della storia. Gli operatori della pastora​le universitaria persegui​vano con enco-miabile passione, in modo pre​cipuo, l’obiettivo di aiu​tare i giovani ad indivi​duare e a sostenere la propria vocazione speci​fica nella ricerca di ri​sposte efficaci alle do​mande fondamentali ri​guardanti la propria con​dizione umana, profes​sionale e cristiana. 

Conservo tutt’oggi, con accresciuta consape​volezza, il senso di rico​noscenza e di profonda stima per l’azione intel​ligente e sinergica dei re​sponsabili della Cappel​la, del direttore don Ro​berto Donadoni coadiu​vato dalla comunità del​le suore Figlie della Chiesa e quella dei padri Domenicani, costante​mente tesi a promuovere e coordinare tutte quelle iniziative nelle quali far convergere gli universi​tari di diversa provenien​za geografica, favorendo, assieme ad un autentico senso ecclesiale e ad una solida formazione spiri​tuale, anche un sereno clima di comunione uma​na e uno stile di vita evangelicamente confor​mato. 
In questo contesto mi sono sentito accolto, in​tegrato, sostenuto ed ac​compagnato con una cu​ra, non generica o super​ficiale, ma oculatamente personalizzata. La dili​gente direzione spiritua​le fatta con don Roberto, oltre che cappellano an​che animatore vocazio​nale della diocesi e vice rettore del Seminario diocesano, ha altresì contribuito ad una mag​giore maturazione e com​prensione della mia vo​cazione specifica, me​diante proposte ed inizia​tive di approfondimento critico di temi relativi alla fede cristiana e alla ricerca religiosa e voca​zionale, attraverso mo​menti di preghiera e di riflessione, nel pieno ri​spetto della mia libertà, della mia storia e dei rit​mi della mia crescita. Si è fatta così gradualmen​te luce sul mio rapporto con Dio, sul Suo proget​to per la mia vita, sulla mia appartenenza alla Chiesa. Si è trattato di esperienze individuali e comunitarie, nelle quali ho potuto cogliere e va​lorizzare le risorse pro​venienti dalle diverse di​mensioni della mia per​sonalità, dalle peculiari​tà e dalle differenze di ciascuna persona, in un clima di corretta comuni​cazione mediante una ri​gorosa educazione all’ascolto, al dono, alla preghiera, al rispetto re​ciproco, alla laboriosità e, non da ultimo, alla partecipazione settima​nale dell’Eucaristia. 
La cappella universi​taria senese mi ha altresì aiutato ad entrare con stupore e passione nel terreno fertile della ricer​ca umana, della cultura e della scienza, eviden​ziando che lo studio ben organizzato e vissuto con impegno, prima ancora che essere fatica umana, è principalmente espe​rienza dello spirito, è vita spirituale, è ingresso continuo nella luce, è in​contro con la bellezza della Verità. 
La veloce stesura di questo articolo mi ha of​ferto l’occasione di rileg​gere sinteticamente que​gli anni meravigliosi e critici della mia vita, ri-proponendomi volti e no​mi di persone, la ricchez​za di umanità sperimen​tata, il tratto di strada percorso assieme. A fron​te di ciò, comprendo di essere stato costantemen​te accompagnato e soste​nuto dalla Provvidenza divina che ha saputo far​si a me prossima median​te persone, percorsi edu​cativi, situazioni e strut​ture ecclesiali, aiutando​mi a realizzare in pienez-za la mia vocazione alla “felicità”; e di questa Felicità, che una volta messa a fuoco assume i contorni della Persona di Cristo, ho voluto dare te​stimonianza. 

Partendo per Siena in quel settembre del ’90, non avrei mai potuto im​maginare che a distanza di dieci anni, un altro settembre, il 2000, mi avrebbe visto diventare sacerdote. Attualmente esercito il mio ministero presbiterale prevalente​mente nella Scuola se​condaria dove insegno da cinque anni Religio​ne Cattolica, e, ancora una volta, all’Universi-tà di Lecce, dove sto conseguendo la laurea in Filosofia. 
Elvio Nocera
 [lettera scritta a sr. Gabriella il 3 maggio 2001]

Cara sr. Gabriella, ho gradito molto riceve​re l’invito alla festa per i dieci anni della “nostra” cappella universitaria. Sono contento delle parole che personalmen​te hai voluto esprimermi. Trovandomi nell’impossibilità di essere presen​te mi sento di doverti scrivere queste righe, po​che ma significative, per continuare a esprimervi, alla cappella universita​ria e a tutte le suore, la mia sincera gratitudine. La chiesa di S. Vigilio è stata per me un punto di ristoro nel deserto fit​to di quel mio periodo buio, della mia vita e del mio discernimento. 
Quando arrivai a Siena, dopo che i miei genitori mi avevano ne​gato l’ingresso in semi​nario, tutto sembrava fi​nito. La curiosità mi por​tò a entrare in questa chiesetta dove ad acco​gliermi c’era proprio Gesù, divinamente pre​sente nel pane eucari​stico. Era lì a dirmi: ovunque sei… io ci sono. E poi… le suore Figlie della Chiesa, stupenda continuità con la mia parrocchia, dove la loro presenza arricchisce di spiritualità e di amore per la divina liturgia quella comunità parroc​chiale. Tutto mi diceva: “Ego sum, nolite timere”. 
È lì che ho comincia​to il mio cammino di ri​presa, grazie all’aiuto di tanti giovani universita​ri che con me condivide​vano il cammino arduo della fede e della seque​la Christi. Tante e tante volte grazie, perché se tra qualche mese consacrerò la mia vita al Signore nel diaconato e poi nel presbiterato, lo devo a questa esperienza che mi ha dato forza e sostenuto nelle difficoltà. Molte volte con il pensiero vengo a trovar​vi e vi immagino operan​ti, davanti al SS. Sacra​mento e nella pastorale universitaria. 
Vi invito a pregare per me, per questo peri​odo di preparazione al diaconato. Pregate per me, per la mia perseve​ranza, per vincere la so​litudine nella quale spes​so mi sento, ma dalla quale ricevo frutti di con​tinuità. 
Nell’ immaginetta dell’ordinazione abbia​mo scelto la frase di Mt 10,8: “Gratuitamente avete ricevuto, gratuita​mente date”. Gratuita​mente ho ricevuto, gra​tuitamente dò. Vi dono la mia preghiera, la mia vi​cinanza, il sacrificio spi​rituale della mia castità celibataria. Dono a voi, perché il Signore mandi nella vostra congregazio​ne nuove e sante vocazio​ni. Alla cappella univer​sitaria un grazie di cuo​re! 
Vi affido tutti, sacer​doti, suore e universita​ri, alla protezione di Ma​ria, che qui invochiamo come Mater mea, fiducia mea. Vi consoli lei e vi accompagni a Cristo, salvatore e pasqua no​stra. Per ciò che mi riguar​da, vi affido il mio futuro ministero nella mia dio​cesi di Oppido M. – Pal​mi, perché io possa “resonare Christum cor​de romano”. 
Grazie sr. Gabriella e preghiamo, preghiamo, per amore di Cristo Gesù e della sua amata sposa, la Chiesa, che si è acqui​stata con il suo prezioso sangue. Vi voglio bene e dev.mo vi saluto In Domino 

Elvio 

Don Vincenzo Basificò
Cristo Gesù passa nella nostra vita e bussa alla nostra porta per en​trare e fare festa con noi. Non sempre però sia​mo pronti. A volte non lo si sente bussare, a volte non si ha il coraggio di aprire. Anche a me, che oggi sono presbitero della Chiesa di Trapani dal 26 aprile 2003, è capitato così. 
Da piccolo avevo percepito che il Signore mi chiamava ad una vita di speciale consacrazio​ne a Lui, ma, nonostante il cammino ecclesiale in​trapreso in parrocchia, il coraggio di aprirgli la porta del cuore per dir​gli il mio “eccomi” in​condizionato mancava. Terminato il Liceo a Trapani, decisi di iscri​vermi a Giurisprudenza a Siena e per cercare casa mi rivolsi alle suore del​la Cappella Universita​ria di S. Vigilio. 
Come per la Samari​tana al pozzo di Giacob​be, il Signore parte sem​pre da un nostro bisogno materiale per offrirci di più. In Cappella, infatti, trovai un gruppo di ami​ci con cui passare le ore libere dallo studio e vive​re momenti di preghiera, le suore Figlie della Chiesa sempre disponibi​li all’ascolto e don Mau​ro e don Roberto per il mio cammino spirituale. 

È stato nell’ordinaria vita universitaria vissuta in una comunità eccle​siale, quale è quella del​la Cappella Universita​ria, che il Signore è tor​nato a far sentire nuova​mente la sua voce. E que​sta volta, anche grazie alla testimonianza di due preti giovani e motivati, ho risposto al Signore con il “sì” che mi ha por​tato ad entrare in Semi​nario e all’ordinazione. 
Sarò sempre grato agli amici della Cappel​la perché mi hanno per​messo di fare un discer​nimento sereno proprio in un momento della vita particolarmente delicato per prendere decisioni sul mio futuro. 
Il Signore chiama. È importante avere gli “Eli” di turno che ti aiu​tino in ogni momento del​la vita a metterti in ascol​to e dirgli di sì. 
Fra’ Daniele Marcato 
[lettera alla Cappella Universitaria - 30 IV 2001]

Carissimi fratelli e sorelle, tanto conosciuti quanto da conoscere, il Signore vi riempia di pace dalla testa ai piedi passando per il cuore. Che cosa ha signifi​cato, sta significando e significherà per me la CU? 
Innanzitutto, una se​ria risposta ad alcuni de​sideri che da qualche anno mi portavo nel cuo​re. Ovvero, che all’interno della realtà universi​taria senese ci fosse un visibile cammino cristia​no unitario nel quale i vari itinerari, sia perso​nali che comunitari, già presenti, convergessero all’insegna del principio vitale “un solo pastore, un solo gregge”… 
Cammino unitario che però rispettasse e va​lorizzasse, facendoli pro​pri, quei preziosissimi iti​nerari personali e comu​nitari già presenti, insie​me ai nuovi che ad essa molto probabilmente si sarebbero accompagna​ti. E ciò proprio perché questa benedetta parroc​chia universitaria fosse di tutte le persone, pro​fessori e personale ausiliare compresi, e di tutte le comunità di ieri, oggi e domani. Parimenti, nel mio cuore portavo il deside​rio di un cammino unita​rio a servizio di tutto l’uomo universitario e, quindi, non soltanto litur​gico. 
Altro desiderio fon​damentale che accompa​gnava questa esperienza, era quello di una signifi​cativa mediazione tra la Chiesa Universitaria e la Chiesa Locale in Siena… Quante incomprensioni, quanta indifferenza ho sperimentato nella mia carriera universitaria! Quanto ho sofferto nel vedere due giganti che avevano bisogno l’uno dell’altro, ma che poi praticamente facevano ognuno per conto pro​prio, dimenticando così che Dio li aveva messi insieme proprio perché si aiutassero reciproca​mente. Quanto le parroc​chie di Siena, specie i giovani senesi, hanno bi​sogno della presenza de​gli universitari per allar​gare i loro orizzonti di fede e di vita… e quanto, a loro volta, gli universi​tari hanno bisogno di una costruttiva acco​glienza di questo meravi​glioso ambiente per esprimere al massimo le loro notevoli potenzialità umane! Ebbene, nei miei cinque/sei anni di cammino nella CU questi desideri, per tanto tempo forzata​mente repressi, hanno co​minciato a rivivere. La benefica aria della CU li ha riaccesi, incrementa​ti, anzi dilatati… così che ad essi ne sono seguiti degli altri. 
Fratelli e sorelle, quant’è buono il profumo della CU! Com’è stato bello e utile, seppur nel​la fatica quotidiana, an​nusare questo profumo partecipando più o meno direttamente a molte del​le esperienze unitarie ivi proposte. Ne è valsa pro​prio la pena. Per me il ricordo della CU è senz’altro una Buona Notizia fatta di tante per​sone e di tanti momenti. Come non ricordare così il tanto simpatico quan​to competente don Mau​ro, l’essenzialità del pa​dre domenicano Ottavio (?), l’intraprendenza di Gabriella, la passiona​lità di Cornelia, l’attraente coro… il tenace ed irriducibile fratello Ve​scovo… le varie cateche​si, i vespri, le tante Euca​ristie Unitarie, la missio​ne diocesana, il Congres​so Eucaristico Naziona​le, il pellegrinaggio ad Assisi, i Ritiri romani… gli incontri per strada… 
Grazie anche alla CU oggi, tra la mia esperien​za di studio e la mia scel​ta vocazionale c’è una continuità sempre più marcata. La frequenta​zione economico-bancaria, di fatti, mi ha porta​to a fare il più grosso af​fare della mia vita… quello che Dio ha stabi​lito per me. Proprio per​ché voglio diventare eter​namente ed infinitamente ricco, fecondo e libe​ro, mi sto facendo sempre più povero, vergine ed obbediente. 
È grazie anche alla CU che sto sempre più passando dalle “espe​rienze di vita” ad una “vita di esperienze”. 
È grazie anche alla CU che, giorno dopo giorno, mi sto rendendo conto che non c’è niente di più ragionevole della Fede e niente di più cre​dibile della Ragione, di quella Ragione che aspi​ra unicamente alla Veri​tà…; che non c’è niente di più ragionevole del Bene e niente di più irra​gionevole del Male; che non c’è niente di più divino dell’umano e niente di più umano del divino. 
È grazie anche alla CU che oggi la mia fede è sempre più in discussio​ne, in una discussione costruttiva che mette in crisi il tuo vecchio modo di vedere Dio, te stesso ed il tuo prossimo, per aprirti ad una visione senz’altro più credibile e vivificante. 
Insomma, è anche grazie alla vita vissuta nella CU che oggi sem​pre più necessito, deside​ro e voglio essere un fra​tello minore del Cristo Totale, a servizio cioè di tutte le persone e di tutte le comunità, nonché di tutta la creazione, com​presi i due gatti che ab​biamo qui in convento. Per cui carissime so​relle e fratelli, proprio per sperimentare sempre più sulla nostra pelle che Gesù morto e Risorto è il Signore della nostra mente e del nostro cuore, diamoci sotto con lo stu​dio, con lo sport ed i di​vertimenti edificanti; la​voriamo a più non posso sul fronte delle relazioni umane; buttiamoci a ca​pofitto nel nostro cammi​no di fede personale e comunitario… il tutto vissuto in sintonia con sorella CU che ha tanto bisogno di noi perché noi abbiamo tanto bisogno di lei. 
Nel frattempo, non abbiate paura delle vo​stre paure vocazionali, non spaventatevi dei vo​stri spaventi vocazionali, di qualunque tipo essi si​ano. Ricordatevi bene questa cosa, fissatela bene nella memoria del vostro cuore: una volta, in generale, le vocazioni, familiari e consacrate che fossero, nascevano nel fervore per poi finire spesso nella tiepidezza; oggi, invece, sta acca​dendo il contrario, le maggiori difficoltà sono all’inizio. Per cui forza e coraggio perché tanto è il fervore e la facilità che ci attendiamo che di que​sta difficile tiepidezza ben volentieri ci dilettia​mo. 
In bocca alla Grazia! Con fraterno affetto, Daniele… studente di ieri, oggi e domani… 

DOCUMENTI

La comunità cristiana e l’università, oggi, in Italia
Nota della Commissione Episcopale della CEI per l’educazione cattolica, la cultura, la scuola e l’università (29 Aprile 2000) 
Da tempo la Commissione Episcopale per l’educazione cattolica, la cultura, la scuola e l’università andava maturando l’opportunità di proporre una riflessione riguardante la comunità cristiana e il mondo universitario. La scelta di pubblicare ora questo docu​mento è dovuta a diverse ragioni che i Vescovi hanno tentato di interpretare: 
– accogliere le sollecitazioni più volte espresse nel mondo universitario ad ave​re un segnale di attenzione da parte dei Pastori sulla realtà universitaria; 
– esprimere una considerazione sui cam​biamenti in atto nell’università e sulle prospettive della pastorale universitaria; 
– rilanciare gli orientamenti emersi dal Convegno Ecclesiale di Palermo (1995) e l’ispirazione cristiana nei diversi am​bienti di vita, sviluppando il progetto cul​turale orientato in senso cristiano; 
– dare il dovuto risalto all’intenso magi​stero del Santo Padre che, nel Suo servi​zio apostolico, si è più volte indirizzato al mondo accademico; 
– preparare il terreno per celebrare il Giubileo Mondiale dei docenti universi​tari e trasformarlo in evento provviden​ziale, per intensificare nelle nostre chie​se la pastorale universitaria. 
Il testo, nella sua sobrietà, tende a soste​nere un dialogo sincero e costruttivo tra i cristiani e l’università nel momento cru​ciale dei cambiamenti in corso, con par​ticolare attenzione ai docenti e agli stu​denti. 
Per quanto riguarda specificamente la presenza dei cristiani in Università e la pastorale della Chiesa – la pastorale gio​vanile e la pastorale universitaria, in par​ticolare – queste pagine rilevano questio​ni ed esperienze che si trascinano e si sviluppano da tempo, le propongono alla riflessione della comunità cristiana, e fiduciosamente le presentano all’attenzio-ne del mondo universitario. Conoscersi, confrontarsi e guardare avanti insieme, ciascuno facendo al me​glio la sua parte, è infatti quella prospet​tiva della corresponsabilità che dà fon​data ragione di speranza alle nuove ge​nerazioni, alla Chiesa e al Paese. 
I PARTE
CHIESA E UNIVERSITÀ:
UNA COMUNE RESPONSABILITÀ PER L’UOMO

Un legame reciproco 
1. La formazione della persona – in particolare delle giovani generazioni – e la coltivazione del sapere sono da sempre in primo piano nella sollecitudine pastorale della Chiesa, poiché costituiscono dimensione essenziale dell’annuncio del Vangelo di Cristo, sorgente inesauribile di vita (cfr. Col 1,8-12; Ef 1,8). 

Per questo, convinta che la fede in Gesù è generatrice di cultura e, al tempo stesso, reca in sé «l’esigenza di estendersi a tutti gli ambiti dell’umano ed ai vari settori della conoscenza, per manifestarvi quella luce intellettiva che illumina le singole realtà e le diverse situazioni nelle quali è in questione l’uomo»1 , la Chiesa – legata all’università sin dalle sue origini – guarda ad essa anche oggi con speciale attenzione. Ne è conferma significativa la particolare sollecitudine che il Santo Padre riserva a tale istituzione, come pure il moltiplicarsi dei pronun​ciamenti delle Congregazioni Pontificie e di numerosi Episcopati. 
Il mondo dell’università costituisce oggi per la Chiesa motivo di particola​re interesse, perché il messaggio cristiano penetri nei diversi contesti culturali, nei linguaggi della comunicazione e perché non vengano formulate «risposte che non incontrano più le domande che oggi si pone l’uomo nella sua consape​vole salita lungo la scala della verità»2 . Si tratta di un’esigenza intrinseca all’evangelizzazione: «La fede, infatti, che la Chiesa annuncia, è una “fides quaerens intellectum”: una fede che esige di penetrare nell’intelligenza dell’uo-mo, di essere pensata dall’intelligenza dell’uomo. Non giustapponendosi a quanto l’intelligenza può conoscere con la sua luce naturale, ma permeando dal di dentro questa stessa conoscenza»3 . La fede cristiana «esige di essere pensata e come sposata dall’intelligenza dell’uomo, di questo uomo storico concreto»4 , di incarnarsi e diventare cultura. 

L’università, a sua volta, può ricevere molto dalla Chiesa. Non meno di altre istituzioni, essa avverte il travaglio dell’ora presente5  . Le profonde tra​sformazioni del contesto socioculturale pongono istanze critiche, che investo​no questa secolare istituzione non solo a livello organizzativo e gestionale, ma anche nel suo stesso significato profondo, quale luogo privilegiato di ricerca, elaborazione e trasmissione del sapere, nelle diverse dimensioni che compiutamente la costituiscono: antropologica, etica, professionale, sociale, economica… In questo quadro emerge la fecondità di un riferimento culturale alto: «Il nucleo generatore di ogni autentica cultura è costituito dal suo approccio al mistero di Dio... È a partire da qui che si deve costruire una nuova cultura»6. 
Il dialogo che la Chiesa, in questo particolare momento, intende promuo​vere con l’università contribuirà a dare alla comunità cristiana «maggiore sen​sibilità verso le esigenze culturali dell’uomo contemporaneo, ad aggiornare il suo linguaggio e le sue categorie culturali, ad approfondire la conoscenza stes​sa del suo messaggio e potrà spingere l’università a scrutare più profondamente il mistero dell’uomo, riscoprendo le radici cristiane e umanistiche dalle quali si è sviluppata la cultura europea e italiana»7 .
2. Convinti che «l’università e, in maniera più vasta, la cultura universita​ria costituiscono una realtà d’importanza decisiva»8 , riteniamo quindi dovero​so, nella nostra responsabilità di Pastori, solleciti del bene della persona e atten​ti alle questioni vitali del Paese, accompagnare l’istituzione universitaria in questa delicata fase di transizione, perché sappia affrontare le sfide del momento pre​sente senza smarrire la ricca tradizione educativa e culturale, umana e sociale di cui è portatrice. 

L’università rappresenta se non l’ultimo, certo un segmento decisivo del percorso formativo di un giovane. Pertanto le nostre riflessioni, che muovono dalla passione per la verità e per l’uomo, si pongono al servizio di questa cura educativa integrale, e di qui scaturisce la ragione di questo nostro documento. 

Ci rivolgiamo dunque in primo luogo ai cristiani che, a diverso titolo, ope​rano nell’università – docenti, studenti e personale amministrativo – così come a tutti gli uomini di buona volontà che quotidianamente vivono e lavorano per l’università. 

Ci rivolgiamo, inoltre, a tutta la comunità cristiana, auspicando che cresca in essa una più adeguata e sollecita attenzione alla realtà universitaria. Ancora troppo esigue sono le risorse di personale e di mezzi destinati dalla comunità cristiana a questo ambito9; mentre occorre maturare la consapevolezza che an​che l’università costituisce un ambiente di forte ed urgente impegno pastorale, oltre che un fronte determinante per l’attuazione del progetto culturale. 

La Chiesa in Italia ha un nutrito patrimonio di storia con la quale essa mostra di avere consuetudine con l’università: ha propiziato la nascita delle più antiche università e, nell’ultimo secolo, ha visto realizzarsi nella fondazione dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, l’aspirazione cinquantennale del mondo cattolico italiano ad avere una propria istituzione accademica. Il con​fronto della comunità cristiana con l’attuale università, divenuta un fenomeno più complesso e di massa, trova nel documento Alcuni problemi dell’università e della cultura in Italia, una chiara volontà di dialogo, e, nella costituzione dell’Ufficio per la pastorale universitaria, la nostra accresciuta sollecitudine per il mondo universitari10 . Le numerose iniziative promosse, nel corso degli ultimi anni, si pongono sulla linea tracciata dal Convegno ecclesiale di Palermo del novembre 1995 e, soprattutto, dal Progetto culturale orientato in senso cristiano. 
Tale progetto, aperto e dialogico, esige e promuove il costruttivo confronto con quanti hanno a cuore il significato dell’esperienza umana e l’edificazione della comunità ci​vile. Chiesa e mondo universitario trovano, dunque, nel progetto culturale, un’importante occasione di confronto e di collaborazione. 

Un dialogo costruttivo e fecondo 
3. L’università italiana è oggi interessata da una fase di ampie trasforma​zioni che, per quanto ancora non del tutto definite nel loro profilo e nella con​creta applicazione, la toccano in maniera decisiva. Esse sollecitano un ripensamento dei compiti dell’università e, di conseguenza, dell’articolazione degli ambiti disciplinari, dei percorsi didattici, dei rapporti con le altre istituzio​ni e con la vita della città. 

Esigenze e attese diverse emergono dai differenti orizzonti culturali e dai molteplici ambiti della società civile. Ne scaturiscono sfide innovative di gran​de portata, capaci di aprire singolari prospettive di rinnovamento per l’università e la vita che in essa si svolge, ma si profilano anche rischi di scelte poco equilibrate, piegate a favorire alcuni interessi a scapito di altri. 

Senza voler entrare in ambiti di competenza specifica, è nostro desiderio di Pastori proporre a tutti gli uomini che amano l’università e hanno a cuore le sue sorti una lettura sapienziale dei risvolti più problematici, unita ad alcuni criteri di orientamento che ci sembrano indispensabili perché, in questa travagliata fase di trasformazione, l’università possa rinnovare – e non smarrire – la sua originaria vocazione ad essere comunità di studio e di ricerca, e i cattolici che operano in essa possano assumere una più dinamica e fattiva responsabilità. 

Una transizione difficile 
4. Il nostro tempo, segnato da una marcata e rapida transizione culturale, è caratterizzato dalla compresenza e convivenza di orizzonti di pensiero estrema​mente differenziati. Esso sembra dominato, da un lato, da una prospettiva tecnicistica, che propone modelli di sviluppo e di lavoro orientati all’ottica dell’avere, del produrre e dell’accumulare. Questi modelli si fondano su una razio​nalità che si esprime nella forma della “ragione strumentale” e che tende a limitare i territori della scienza al calcolo ottimale dei mezzi, senza porre a tema la determinazione critica dei fini, nella loro valenza antropologica ed eti​ca. Ne risulta uno sviluppo scientifico veramente straordinario ma, al tempo stesso, esposto alla tentazione di «ridurre l’orizzonte umano al livello di ciò che è misurabile con le coordinate scientifiche, obliterando le dimensioni dell’etico, del bello, dell’affettivo e dello spirituale »11. 

Dall’altro lato, si diffonde un’atmosfera di marcata sfiducia nella capa​cità della ragione umana di raggiungere solide certezze in ordine al vero e al bene; e, quindi, sfiducia nella possibilità di dare riferimento, significato e orientamento all’esistenza. Non è tuttavia scomparsa, anche se appare minoritaria negli areopaghi dell’ultima modernità, la razionalità che si inter​roga sui fini, sui valori, sulla qualità e, quindi, sul senso della vita umana, convinta che il significato ultimo della scienza e dello sviluppo vada oltre la scienza stessa. 

L’ampia possibilità che oggi l’uomo ha di gestire risorse e tecnologie, pur apprezzabile, non è da sé sola sufficiente a illuminare adeguatamente i problemi dell’esistenza. Incapace di dare solidità alla personalità in formazione, essa mortifica l’università che si riduce alla sua sola prospettiva: «Non si può nega​re, infatti, che questo periodo di rapidi e complessi cambiamenti esponga so​prattutto le giovani generazioni, a cui appartiene e da cui dipende il futuro, alla sensazione di essere prive di autentici punti di riferimento. L’esigenza di un fondamento su cui costruire l’esistenza personale e sociale si fa sentire in ma​niera pressante soprattutto quando si è costretti a constatare la frammentarietà di proposte che elevano l’effimero al rango di valore, illudendo sulla possibilità di raggiungere il vero senso dell’esistenza »12. 

Servizio dell’uomo come persona e ricerca della verità sono i cardini che nessuna riforma può e deve ignorare. Attorno ad essi ruotano armonicamente le diverse elaborazioni del sapere, trovano significato, capacità di integrazione psicologica, spinta innovativa, efficacia storico-sociale. Solo ponendosi in una prospettiva autenticamente umanistica e in una co​raggiosa apertura metafisica, l’università potrà sfuggire al rischio della vanificazione tecnocratica. All’uomo contemporaneo, tentato di rinunciare alla conoscenza della verità, il Papa ricorda con una forte espressione che «verità e scienza non sono conquiste gratuite, ma il risultato di una resa all’oggettività e di un’esplorazione di tutti gli aspetti della natura e dell’uomo»13 . Ciò non limita gli spazi della ricerca; al contrario li dilata massimamente, perché «la verità scientifica è come ogni altra verità debitrice soltanto a se stessa e alla suprema Verità che è Dio, creatore dell’uomo e di tutte le cose»14 . Il rapporto Chiesa-università si arricchisce ulteriormente quando si apre alla fecondità, alla creatività del messaggio evangelico, capace di generare cultura. 
5. Alla luce di queste considerazioni, ci sembra doveroso ricordare che la logica dell’efficienza, cui spesso ci si richiama come a principio-guida nella riorganizzazione del sistema universitario, pur apprezzabile e anche necessaria per certi versi, non può costituire il riferimento principale né, tantomeno, esclu​sivo della riforma. 

Al primo posto devono rimanere l’istanza educativa e la risposta alla do​manda di formazione, che pongono al centro la persona umana ed ordinano al suo servizio ogni altra attivazione di ricerca e di didattica. Occorre altresì riaffermare la rilevanza sociale dell’università. L’incertezza istituzionale in merito alle funzioni che coinvolgono il rapporto tra ricerca, società e mondo produttivo non giova all’università. Grazie all’autonomia, che la riforma inten​de promuovere, l’università deve potersi rinnovare come luogo privilegiato di elaborazione di un sapere critico, di una ricerca libera da condizionamenti poli​tici ed economici, ma chiara nel suo orientamento antropologico e decisa nella funzione sociale che essa è chiamata ad esercitare. All’interno di un quadro giuridico capace di garantire il controllo e la partecipazione più diretta e re​sponsabile dei soggetti coinvolti, si potrà dare spazio ad una progettualità che renda possibile, con più trasparenti procedure di decisione e di valutazione, l’orientamento delle risorse e la costruzione di intese con altri soggetti. 

L’università per un nuovo umanesimo 
6. Una vasta parte della cultura contemporanea appare segnata ancora da un’accentuata separazione tra la visione della fede, da un lato, e la visione filosofica e scientifica della realtà, dall’altro15. La prospettiva che è sottesa alla società tecnologica e informatica si basa spesso sul mancato rapporto tra realtà e finalità, tra scienza e valori etici. Vanno emergendo, tuttavia, segnali culturali interessanti e – a nostro avvi​so – anticipatori di una rinnovata tensione all’unità del sapere, superando disse​zioni che non hanno valida fondazione epistemologica e si risolvono in una grave penalizzazione della formazione integrale della persona sotto il profilo scientifico, professionale e umano. Assai incoraggiante si mostra, in questa pro​spettiva, l’accresciuta consapevolezza del legame tra ambito scientifico e am​bito etico, dove si evidenzia l’esigenza di una razionalità più comprensiva, ca​pace di significati e non solo di procedure: si avverte, ormai, il rischio di una società perfettamente razionale quanto a tecniche e procedimenti, ma del tutto priva di riferimenti quanto al senso dell’esistenza. Peraltro, è proprio la cre​scente complessità a porre l’esigenza di un’attenta riflessione sui fini e sui criteri di scelta. Esigenza che non deve essere vanificata dalla deriva nichilista di una razionalità debole e rassegnata16 . 

Viene sempre più avvertita e condivisa l’esigenza di un progetto culturale e formativo di alto profilo, a servizio dell’uomo, di tutto l’uomo, aperto al vero, al bello, al bene e ai loro riflessi sui piani della professione, dell’operatività, del contesto sociale e ambientale. Così si concentra e, ad un tempo, si dilata lo spazio per l’impegno formativo che l’università per sua natura è chiamata a svolgere. È questo il valido punto di inserimento della responsabilità etica e formativa a proposito delle grandi opzioni che presiedono alle nostre scelte entro una società del calcolo e della previsione, entro una società complessa. 

L’antico ideale della universitas è chiamato a nuova vitalità, assumendo la forma di questa razionalità più comprensiva che, mentre riconosce l’importanza di un modello di conoscenza che mira ad essere sempre più rigoroso ed esatto perché verificabile, avverte anche quanto nella realtà non può essere ri​dotto mediante misura e formalizzazione. La declinazione strumentale riduce e mortifica la ragione, e blocca sul nascere ogni possibilità educativa. Valorizzare l’intelligenza che si interroga sui fini, sul senso della realtà, che riconosce come propria e irrinunciabile esigenza l’andare oltre il mondo fenomenico sensibile, che si apre ad una verità che la supera e, nello stesso tempo, la illumina e la chiarisce, tutto questo esalta il compito educativo e promuove un autentico progresso scientifico. 

Non si tratta tanto di aggiungere, in modo estrinseco, una componente re​ligiosa alla conoscenza dell’uomo prodotta dalle diverse scienze; si tratta, piut​tosto, di collocare tale conoscenza in una prospettiva corretta. L’uomo, proprio perché si situa alla frontiera del soggettivo e dell’oggettivo, è al tempo stesso colui che può essere oggetto di scienza, ma anche colui che fa scienza, che è sempre “altrove” rispetto ad un’investigazione puramen​te scientifica. Quando si dimentica questo, si smarrisce la possibilità di un’adeguata comprensione del lavoro scientifico, si disperde l’unità del sapere, si apre la strada alla manipolazione strumentale. 

Senza riferimenti di fondo riconosciuti, infatti, anche le possibili conver​genze su alcuni valori settoriali rischiano di rimanere puramente dichiarative e retoriche. Si fa chiara e pressante l’esigenza di ricostruire un patrimonio condi​viso di valori e comportamenti, di dinamismi e obiettivi, in cui l’universalità originaria dell’humanum si concretizzi in una relazione coerente e critica con le coordinate proprie del tempo e della mentalità diffusa. In questo l’università ha un compito storico da svolgere, che ne qualifica il ruolo istituzionale e ne spe​cifica la funzione socioculturale. 

7. Per i cristiani che vivono nell’università quanto detto comporta una decisiva assunzione di responsabilità: tentare l’impresa – certamente non faci​le, ma ineludibile per fedeltà al Vangelo e per fedeltà alla storia – di contribuire a delineare una nuova enciclopedia dei saperi in cui la potenzialità e la plasmabilità dell’orientamento cristiano possa esprimere la sua forza in ordine alla promozione di un umanesimo integrale. 

La fede cristiana propone una visione unitaria del mondo e della vita. In essa, riprende vigore la capacità – peculiare del mondo universitario – di inne​stare le problematiche cruciali del proprio tempo nella riflessione e nel con​fronto culturale, e si mostra come il Vangelo sia capace di illuminare e orienta​re. Assume quindi particolare forza e urgenza l’impegno di annunciare Cristo, verità dell’uomo; non solo come doveroso ossequio alla verità oggettiva, ma come servizio di prima e urgente necessità all’uomo del nostro tempo. 

Con la sua specifica dimensione umanistica, la fede cristiana offre pro​spettive di ispirazione e di confronto critico a tutti coloro che lavorano nella e per l’università, al fine di formare uomini capaci di contribuire positivamente alla vita civile e sociale. La fede cristiana, infatti, dà senso a tutta l’esistenza e la rende degna dell’uomo: «La fede infatti tutto rischiara di una luce nuova, e svela le intenzioni di Dio sulla vocazione integrale dell’uomo, e perciò guida l’intelligenza verso soluzioni pienamente umane »17 . 

È una sorgente di rinnovamento autentico e profondo, in cui l’università ritrova se stessa: «Si ritorna così idealmente alle radici dell’università, nata per conoscere e scoprire progressivamente la verità. Tutti gli uomini per natura desiderano sapere si legge all’inizio della Metafisica di Aristotele. In questa sete di conoscenza, in questo protendersi verso la verità, la Chiesa si sente pro​fondamente solidale con l’università… il fine che ha mosso e muove la Chiesa è solo quello di offrire il Vangelo a tutti, e quindi anche all’università. Nel Van​gelo si fonda una concezione del mondo e dell’uomo che non cessa di sprigio​nare valenze culturali, umanistiche ed etiche da cui dipende tutta la visione della vita e della storia »18 . 

Quando la libertà della ricerca abbandona la via della ricerca della verità, essa si ritorce inesorabilmente contro l’uomo. La visione cristiana dell’uomo non può essere abbandonata alla insignificanza culturale. È necessario indivi​duare e sviluppare i segni della rilevanza della fede cristiana negli ambiti del sapere e mostrare come la parola del Vangelo si faccia luce di orientamento e di verità dentro la stessa responsabilità scientifica. In questo nuovo areopago, che è l’università, la Chiesa vuole essere presente, soprattutto in questa fase di decisive trasformazioni, per discernere gli elementi positivi e individuare i vet​tori di uno sviluppo costruttivo. Questo significa mettere a fuoco il tema del rapporto tra la visione cristiana della realtà e le diverse forme – teoriche e pra​tiche – che caratterizzano la ricerca e la cultura dell’uomo. 

Si inscrive in questo orizzonte la componente teologica del sapere. Sono numerose in Italia le istituzioni accademiche che, a diversi livelli, coltivano il sapere teologico. È consolante constatare come in più luoghi si vadano svilup​pando attenzioni e relazioni di grande portata affinché, nel rispetto della speci​ficità delle diverse istituzioni, esse concorrano efficacemente e con significati​ve interazioni e convergenze alla formazione degli universitari, alla uma​nizzazione della ricerca, alla significazione del sapere, alla sua offerta per il bene autentico e integrale dell’uomo e per la crescita vera della società. 

Anche la celebrazione del Giubileo dei docenti universitari, che si artico​lerà in numerosi convegni scientifici, sarà occasione per mostrare la fecondità del dialogo tra Chiesa e università nella prospettiva di un nuovo umanesimo. 

II PARTE 
PROTAGONISTI NEL MUTAMENTO 

Docenti e studenti 
8. La ricerca, l’insegnamento e lo studio sono le forme proprie della testi​monianza cristiana in università. I docenti svolgono una funzione determinante e delicatissima, che esige di essere riconosciuta, valorizzata e forse anche risco​perta. Nel contesto delle riforme che incideranno sul futuro dell’università e, quindi, sul futuro dei giovani, molto dipenderà dai docenti. Attività educativa innervata dalla ricerca e dalla comunicazione del vero, la docenza universitaria presenta una spiccata configurazione vocazionale, ca​ratterizzata dalla dimensione di disponibilità e di dedicazione personale. 

Come tale, l’esercizio della docenza universitaria, qualunque sia il grado accademico o la disciplina di insegnamento, risulta assolutamente irriducibile al ruolo o al mestiere: è prima di tutto scoperta e testimonianza della verità e del mistero dell’Essere. «La ricerca della verità, anche quando riguarda una realtà limitata del mondo o dell’uomo, non termina mai; rinvia sempre verso qualcosa che è al di sopra dell’immediato oggetto degli studi, verso gli interro​gativi che aprono l’accesso al Mistero»19 . 

Questa dimensione vocazionale esige quel profondo senso di responsabi​lità, che si esprime nella eccellenza professionale e relazionale. È questo, prima e più di ogni altra dotazione, a rendere grande un’università. È pertanto auspicabile che siano trovate vie di efficaci incentivi volti a valorizzare lo sfor​zo di quanti praticano con senso del dovere e dedizione tale insostituibile fun​zione. 

Nella trasformazione in atto, varie ragioni pongono in oggettiva difficoltà il rapporto tra ricerca e insegnamento. Ci sembra opportuno che l’università rinsaldi, innovandolo in forme originali, il rapporto – difficile ma essenziale – tra l’attività di ricerca e la didattica, che ha caratterizzato tipicamente l’istituzione universitaria nella sua storia. È necessario individuare le condizioni che favoriscano il ricupero di questo circolo virtuoso tra l’attività di ricerca e la didattica, ricollocandolo creativamente nel quadro delle esigenze poste dalla nuova domanda formativa e dai nuovi modelli di istruzione superiore. Si tratta, in ogni caso, di un equilibrio che in primo luogo ogni docente deve custodire e nutrire come fattore qualificante la propria fisionomia intellet​tuale e come tratto vocazionale della docenza. 

Il docente universitario non attende solo alla ricerca e all’insegnamento: è un educatore. Il compito educativo, distinto da quello dell’insegnamento, è ad esso complementare ed essenzialmente congiunto: l’uno non sta efficacemente senza l’altro. Non è possibile comunicare un contenuto di realtà senza preoc​cuparsi, in qualche modo, del destino dei discenti; senza, cioè, desiderare di comunicare loro anche un metodo, di introdurli e accompagnarli in un percorso di conoscenza critica, di motivazioni profonde e di convincimento personale. Tale desiderio è ciò che fa di un insegnante un educatore. Tuttavia l’esercizio di tale attività esige tempo, energie e strumenti. L’università è nata proprio con questa dinamica; la sua struttura e articolazione si sono costituite secondo le logiche di una comunità di uomini che vivevano insieme per condividere con il maestro non solo la scienza ed i suoi contenuti, ma anche un cammino di cre​scita umana. 

L’università ha bisogno di veri maestri. Il docente cristiano, per il dono della grazia che ha ricevuto, sente il dovere di rendere testimonianza a Gesù Cristo che, nella sua persona, nel suo insegnamento, nei suoi gesti e nel suo mistero, incarna la verità di Dio; è uno che trasmette un sapere nella consape​volezza che questo nasce dalla vita per approdare alla vita e che, perciò, si arricchisce di sempre nuovi interrogativi. Il docente universitario, testimone dei valori evangelici, si alimenta alle fonti della spiritualità, esprime la sua ispi​razione cristiana e sa infondere nell’ambiente universitario quel supplemento d’anima che tutto pervade e tutto rinnova. 

9. Se ai docenti è richiesto un forte e costante impegno educativo, aperto all’ascolto e alla guida dei giovani, agli studenti è sollecitato l’impegno «per una formazione integrale della propria personalità e l’interesse per maturare in sé una sintesi personale tra cultura e fede. Il periodo formativo che trascorrono nell’università sarà tanto più fecondo quanto più sapranno entrare in collabora​zione e dialogo con i propri docenti»20 . 

L’università non può non sentirsi impegnata a favorire la scoperta e l’approfondimento di una motivazione personale al sapere. Compito certamente arduo, anche perché alla frammentazione del sapere – che rende più difficile l’individuazione di riferimenti e valori – corrisponde una situazione di diffusa dispersione psicologica dei giovani, che rende certamente più problematica la maturazione dell’identità della persona. Da ciò deriva scarsa capacità di deci​sione e di rischio, rarefazione dei riferimenti ideali o ideologici, maggiore soli​tudine e minore disponibilità al coinvolgimento, ricerca di sicurezze immedia​te, scarsa capacità di certezze di vita. Ciò rende difficile considerare l’esperienza universitaria come luogo e opportunità di maturazione globale della propria personalità; la riduce, tristemente, al superamento degli esami per l’acquisizione di un titolo legale di studio. 

L’università, d’altra parte, è chiamata a rimettere al centro della propria attività lo studente, il singolo studente nella sua concretezza; a scrollarsi di dosso la declinazione disimpegnata di una cultura falsamente neutrale per ri​portare al centro il problema del significato fondamentale dell’esistenza. Per questo essa è sollecitata anche a creare un ambiente dove possano alimentarsi e crescere la passione per la verità, il gusto per la vita, l’impegno per il bene. 

In questo ricupero di una motivazione personale da parte dello studente giocano un ruolo decisivo le famiglie; è auspicabile un loro maggiore coinvolgimento da parte dell’università, proprio perché la famiglia è spesso il primo luogo dove si valorizza o si smarrisce il desiderio e la capacità di cresce​re e di imparare. In fondo, la stessa scelta del percorso di studio è un passaggio importante nel quale fare emergere i criteri e le ragioni di fondo capaci di de​terminare l’impegno e la motivazione personale. 

Potremmo dire che il vero rinnovamento dell’università passa attraverso la ri-costruzione di una comunità di uomini in ricerca, capace di offrire agli studenti le risorse umane e strumentali per una valorizzazione personale. Nel contesto della riforma universitaria e dell’attuazione dell’autonomia dei singoli atenei occorre valorizzare la presenza degli studenti, ben più di quanto sia stato fatto finora, favorendo il loro concreto contributo nella gestione degli spazi didattici e delle iniziative culturali, e la partecipazione alle attività di ricerca. È anche questa la via per ricuperare il gusto di una “partecipazione”, che prima ancora di essere “partecipazione alle decisioni”, sia “partecipazione alla co​struzione del processo formativo”. 

Cogliamo anche un crescente apprezzamento dei nostri studenti verso pro​getti di mobilità promossi dall’Unione Europea e da altre forme di collabora​zione e di cooperazione universitaria. È prospettiva da incoraggiare, senza smar​rire la specificità della propria eredità culturale, perché la globalizzazione non decada in un’appiattita omogeneizzazione culturale. 

Resta aperta l’esigenza di garantire il diritto allo studio non solo come possibilità di iscrizione all’università, ma anche come insieme delle opportuni​tà grazie alle quali ognuno possa realizzare la formazione a cui aspira, senza impedimenti di carattere economico, ambientale, familiare. 
La consapevolezza della vocazione personale verso prospettive professionali e forme di impegno sociale, che richiedono una formazione culturale superiore, sembra tuttora con​dizionata fortemente dalla capacità economica della famiglia d’origine e dall’accesso a relazioni sociali e ad informazioni significative. 

La comunità cristiana per l’università 
10. Il positivo cammino ecclesiale degli ultimi anni non nasconde alcuni nodi critici: l’esperienza universitaria e gli universitari non trovano sempre ade​guata attenzione nelle nostre comunità cristiane21. L’apertura al mondo della cultura e dell’università appare spesso assente dalla pastorale ordinaria e anco​ra troppo debole nella sua interazione con la pastorale giovanile. 

È necessario maturare nella coscienza ecclesiale la convinzione sempre più solida che soggetto adeguato della pastorale universitaria è l’intera comuni​tà ecclesiale, nella sua organica struttura e nelle sue diverse articolazioni. La capacità del Vangelo di ispirare e animare la cultura non procede per automati​smi, ma richiede il lavoro paziente e tenace nella pastorale ordinaria: per questo «è auspicabile che le comunità cristiane, preti, religiosi e fedeli riservino mag​giore attenzione agli studenti e agli insegnanti, nonché all’apostolato esercitato dalle cappellanie universitarie»22 . 

Inserita armonicamente nel quadro di una pastorale organica capace di coniugare la cura delle comunità territoriali con quella delle realtà di categoria e di ambiente, la pastorale universitaria, «concretizza la missione della Chiesa nell’università e fa parte integrante della sua attività e della sua struttura»23 . L’università, formata da docenti, ricercatori, studenti e da personale qualificato tecnico-amministrativo, è ambiente di azione pastorale ordinaria e specifica. Essa è rispettosa del carattere proprio dell’istituzione universitaria e si svolge nella convinzione che la fede cristiana non solo non invada terreni “profani”, ma sia di grande aiuto al raggiungimento delle finalità autentiche dell’università. 

In tale prospettiva, la nostra sollecitudine pastorale non può non orientarsi a promuovere e sostenere i vari soggetti della vita universitaria e a consolidare i luoghi e i mezzi attraverso i quali si sviluppano concretamente le iniziative formative, culturali e liturgiche quali espressioni del servizio svolto per la co​munità universitaria. 

È a ciascun protagonista della vita universitaria, partecipe ancor più oggi delle profonde trasformazioni in atto, che è affidata una grave e personale re​sponsabilità; essa richiede, anzitutto al credente, lucida consapevolezza delle circostanze e del momento presente, oltre ad una personale testimonianza, ca​pace di tradursi in un coerente stile di vita. 

11. La finalità principale della cappella universitaria è il primato del ser​vizio missionario e della irradiazione del Vangelo. Essa assume la «fisionomia appropriata di centro pastorale: compito, questo, che comporta una più stretta e attiva collaborazione tra le componenti culturali della comunità universitaria e le diverse esperienze dei gruppi ecclesiali presenti nell’università»24 . 

La cappella universitaria – come ha detto di recente il Santo Padre – «è il luogo dello spirito, dove sostano in preghiera e trovano alimento ed orienta​mento i credenti in Cristo, che vivono con modalità diverse l’esperienza dello studio accademico; è palestra di virtù cristiane dove cresce e si sviluppa con coerenza la vita battesimale; è casa accogliente ed aperta per tutti coloro che, ascoltando il Maestro interiore, si fanno cercatori di verità e servono l’uomo nella dedizione diuturna ad un sapere non pago di orizzonti angusti e pragmatici. Nel contesto della modernità declinante, essa non può non essere centro vivo propulsivo di animazione cristiana della cultura, nel dialogo rispettoso e fran​co, nella proposta chiara e motivata (cfr. Pt 3,15), nella testimonianza che inter​roga e convince»25 . Per tali ragioni è richiesta un’attenta sollecitudine a pro​muovere presso ogni università la cappella universitaria, con uno o più sacerdo​ti esperti nella conoscenza della vita universitaria, per favorire la comunicazio​ne con il variegato mondo accademico, con le personalità della cultura e, so​prattutto, con gli studenti. 

12. Il cammino pastorale della Chiesa italiana registra, con profitto e ef​ficacia, una presenza aggregativa significativa. Nella storia del rapporto tra la comunità cristiana e l’università, le esperienze più rilevanti di dialogo sono sempre state caratterizzate dalla vivacità di gruppi e associazioni cattoliche. Anche oggi una pastorale universitaria che non possa avvalersi dell’esperienza associativa rischia di rimanere “rete fragile” e provvisoria. Al contrario, là dove esistono tali opportunità, si registrano effetti positivi sul versante della forma​zione dei docenti, degli studenti e del personale amministrativo e su quello della partecipazione creativa alla vita universitaria. 

Le diverse forme di aggregazione concorrono a educare e sostenere la presenza cristiana in università e a far maturare la capacità missionaria e il coraggio di testimoniare nell’ambiente in cui si vive. La pastorale universitaria promuove e valorizza le associazioni, i movimenti e i gruppi di fedeli che sono presenti e operanti negli ambienti universitari, secondo le loro diverse espres​sioni e modalità di servizio, e li aiuta a far crescere in loro la disponibilità a consolidare rapporti di comunione e di collaborazione »26. 

Il Forum delle Associazioni studentesche universitarie, costituito di re​cente, è un “tavolo di lavoro” che si rivela particolarmente utile per la reciproca collaborazione tra le associazioni e i movimenti e la pastorale universitaria. Si tratta di un’esperienza molto feconda che ha già dato frutti positivi e che auspichiamo si possa diffondere quale strumento di comunione per una più efficace testimonianza nell’università. 

13. Le centinaia di collegi universitari di ispirazione cristiana presenti sul territorio nazionale testimoniano l’attenzione della Chiesa verso i giovani studenti universitari e il loro futuro impegno professionale. I collegi promuo​vono l’ospitalità e l’accompagnamento educativo e spirituale degli studenti e si propongono come ambienti di maturazione umana e cristiana, di formazione culturale e civile. 

Occorre che tali istituzioni vengano meglio valorizzate e possano interagire con le altre espressioni della pastorale, in particolare con la pastorale giovanile, puntando a rinnovare la propria immagine e il proprio servizio ecclesiale e so​ciale, per la preparazione di professionisti e studiosi che sappiano animare gli ambiti delle attività umane con la forza trasformatrice del Vangelo. 

14. Le molteplici forme di accoglienza, che nei secoli le nostre Chiese hanno sperimentato, sono chiamate oggi ad aprirsi alle domande legate alla presenza degli studenti esteri in Italia. La loro accoglienza è compito sia della comunità civile che della comunità ecclesiale. Sono da segnalare significative e recenti esperienze effettuate nelle nostre comunità e le iniziative che l’Ufficio nazionale della CEI per l’università e la Fondazione “Migrantes” hanno pro​mosso allo scopo di sensibilizzare le comunità ecclesiali affinché intervengano per affrontare opportunamente queste emergenze. Nonostante l’impegno già in atto, molto resta ancora da fare per realizzare anche in questo ambito lo stile evangelico della solidarietà nel farsi accoglienza dell’altro. 

Entrando nel nuovo millennio 
15. Al termine di questa Lettera esprimiamo ancora una volta la nostra viva gratitudine ai numerosi docenti cattolici, agli studenti, al personale impe​gnato nell’ambito tecnico-amministrativo, ai sacerdoti, alle religiose e ai reli​giosi e a tutti i generosi operatori della pastorale universitaria che nelle circo​stanze del momento presente, segnato dalle forti spinte di cambiamento, hanno saputo rendere vivo e dinamico il rapporto tra la Chiesa e l’università in Italia. 

Questa persistente vitalità della tradizione cristiana, che ha consentito di influire sull’evolversi della situazione culturale del nostro Paese e sul mutare dei rapporti tra la Chiesa e la cultura, ci incoraggia a proiettare lo sguardo in avanti e ad affrontare i problemi nuovi e complessi che emergono oggi27  . 

Ci spronano ad assumere un rinnovato impegno di testimonianza cristiana le parole di Giovanni Paolo II: «L’ingresso nel nuovo millennio incoraggia la comunità cristiana ad allargare il proprio sguardo di fede su orizzonti nuovi nell’annuncio del Regno di Dio. È doveroso, in questa speciale circostanza, ritornare con rinsaldata fedeltà all’insegnamento del Concilio Vaticano II, che ha gettato nuova luce sull’impegno missionario della Chiesa dinanzi alle odier​ne esigenze dell’evangelizzazione. Nel Concilio la Chiesa ha preso più viva coscienza del proprio mistero e del compito apostolico affidatole dal suo Signo​re. Questa consapevolezza impegna la comunità dei credenti a vivere nel mon​do sapendo di dover essere “il fermento e quasi l’anima della società umana, destinata a rinnovarsi in Cristo e a trasformarsi in famiglia di Dio” (GS, n. 40) »28. Il Grande Giubileo dell’anno 2000 ci sollecita a guardare e vivere con fiducia il tempo presente, pronti a cogliere in esso i segni e le occasioni provvi​denziali attraverso le quali potrà manifestarsi la ricchezza della fede cristiana negli ambiti del sapere. 

Invitiamo, in particolare, gli studenti a prepararsi alla Giornata Mondiale della Gioventù e a vivere intensamente gli incontri specifici che verranno pro​posti in quella occasione per i giovani universitari. Un appuntamento d’ecce-zione è costituito, indubbiamente, dal Giubileo mondiale dei docenti universi​tari che sarà preceduto dalla celebrazione dei congressi scientifici, articolati intorno al tema generale «L’università per un nuovo umanesimo». Molte sedi universitarie si sono già attivate per l’organizzazione dei congressi e per acco​gliere i docenti. Anche le diocesi coinvolte e l’intera comunità cristiana sono invitate a pregare e ad offrire il loro concreto aiuto affinché questi avvenimenti mostrino come la parola del Vangelo sostiene e corrobora la stessa responsabi​lità della investigazione scientifica. 

Siamo convinti che questi eventi susciteranno l’interesse della comunità cristiana e del mondo della cultura. La pastorale universitaria, peraltro, ne potrà ricevere nuovo impulso e potrà offrire alle persone impegnate nella ricerca e nell’insegnamento un concreto contributo nella luce della Rivelazione. 

Con la sua alta valenza umanistica, la fede cristiana costituisce un fattore di richiamo e una presenza efficace a servizio di tutti coloro che dedicano all’università le loro energie e i loro pensieri al fine di formare personalità robuste di professionisti, ricercatori, uomini di cultura, protagonisti della vita civile e sociale. Perché la fede cristiana costituisce illuminazione feconda dell’esisten-za in ogni suo ambito, essa, infatti, «tutto rischiara di una luce nuova, e svela le intenzioni di Dio sulla vocazione integrale dell’uomo, e perciò guida l’intelli-genza verso soluzioni pienamente umane »29 . 

A Maria Santissima, madre della Verità, venuta ad abitare nel cuore degli uomini e della storia, affidiamo le prospettive del cammino che ci attende e la responsabilità che ognuno, nel ruolo che occupa, dovrà assumersi per attuare la nuova evangelizzazione nel campo dell’università e della cultura. 
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